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LEZIONE XXXV. 


ìh'c est Liber generationis Adam in dìe , qua 
creavit Deus hominem : ad similitudinem 
Dei fecit illum . Genes. 5. v» 1. 

Compiuta ne’ Figliuoli di Lamec Caininita, 
settimo da Adamo e sesto da Caino , la storia 
di questo misero, infelice altrettanto quant’em- 
pio e barbaro Fratricida , non curando Mosè 
degli altri suoi discendenti?, ripiglia nel capo 
quinto, che a leggere cominciamo, il filo di 
quella storia che si è proposta, in cui sembra 
che riguardasse due sdì! oggetti: la Genealogia 
di Noè, e la Cronologia del Mondo dalla sua 
Creazione sino ai Diluvio. Cdmprende dunque 
questo capo la Storia dei dieci Patriarchi della 
linea di Seth , che furono e diconsi Antedilu- 
viani , perchè ci vissero innanzi al Diluvio. 
(<0 Questi furono Adamo, l'Seth , Enos, Cai- 
nan , Malaleele, Jared , Enoc, Matusalemme, 

La- 


00 Genes. 5 . 


4 Lezioni 

Lamec, Noè. Di questi Patriarchi, quantun 
que poco altro Mosè ricordi che il nascimento 
e la morte, e i due fini propostisi della Ge' 
nealogia di Noè e della Cronologia del Mon- 
do ottiene perfettamente , nè lascia di dirci co- 
se molto maravigliose . Noi spiegherem questo 
capo nelle tre estive Lezioni che ci restano 
tuttavia , e studierem di formarci la più chia- 
ra idea di quella Età prima del Mondo, quan- 
do pressoché tutti gli Uomini ci vivevano pres- 
so a mill’anni: vecchia usanza perduta affat- 
to, e che però appunto ha creato alla fede del- 
le Persone alla moda molta difficoltà . Oggi di- 
videremo la Lezione in due parti ; e nella pri- 
ma dichiareremo la misura vera degli anni del- 
la vita degli uomini innanzi al Diluvio: nella 
seconda costituiremo la Cronologia di Mosè 
dalla Creazione del Mondo sino al Diluvio . Il 
tempo a dir tante cose non sovrabbonda , Usia- 
mone prestamente, e incominciamo, 

Qual era dunque primieramente la misura 
degli anni , di cui i Patriarchi antediluviani q 
gli uomini di quella età generalmente vivevano 
più centinaia? E' egli a credere che fosse qual 
è de 'nostri, sicché ciascun apno composto fosse 
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sul Genesi. y 

di alcune ore sopra trecento sessanta cinque 
giorni? Le ragioni del dubitare esser possono. 
Prima.* una specie di naturale impossibilità, 
che ci Vivessero gli uomini sì lungamente sino 
a contare presso a mill’anni d’età. Sul qual 
proposito leggesi in Censorino (a ) , ed in Pli- 
nio (£) un’osservazione degli Egiziani, che il 
cuore umano cresce di peso ogni anno dal pri- 
mo del nascere fino a i cinquanta , determinan- 
do di pili così fatto accrescimento a due dram- 
me. Dai cinquanta in giù va perdendo altret- 
tanto : laonde, conchiudon essi, non si può 
vivere oltre a cent’anni per lo mancar che fa 
il cuore naturalmente . Seconda : la naturale 
inverosimiglianza che non avesser Figliuoli pri- 
ma di sessa nracinqu* anni, eh’ è l’età meno 
avanzata in cui Mosè faccia Padre Malafede 
ed Enoc. Terza: l’autorità di- Plinio (0 che 
riferendo le grandi Età , che presso gli antichi 
Autori si leggon attribuite agli Antichi , di<* 
essere quest’errore per l’ignoranza dei tempi av- 

- ve- 

(O Censor. lìb. de Nat. die ^oinau. 

O) Plin. lib. li. cap. 37. 

CO Min» lib» 7» «P» 4f» . - - 
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6 Lezioni 

venuto; mentre altri aveano gii anni semestri, 
cioè di soli sei mesi composti, e l’Inverno ne 
finiva uno, un altro la state: altri gliaveantri- 
mestri, siccome gli Arcadi, presso i quali cia- 
scuna stagione faceva un anno. - alcuni gli avean 
lunari, e ad ogni luna compiuti, come gli E- 
giziani : non è dunque a stupire, che presso 
loro ci vivessero gli uomini qualche migliaio 
d’anni misurati così ; sono le parole di Plinio , 
( a ) a cui consentono Vittorino, e Solino, e ; 
da Varrone Lattanzio, 

Ma checché fosse di questi anni così ac- 
corciati degli Egiziani e degli Arcadi , certo è 
che Mesè non varia nella sua storia misura 
d’anni, e che l’esatta divisione (£) dei mesi e 
dev'giorni di essi all’anno del memorando Di- 
luvio convince assai chiaramente ch’erano com- 
putati e composti , siccome i nostri ,, di sopra 
trecento sessanta giorni. Nel che consentono, 
come Gioseffò (c) osservò tutti gli antichi 
' Scrit- 

ta) Viftor. Soliti, cap. 3. Varrò , Laftantius lib. V 
tap. la- «pud Perer. hic . 

( \b ) Gen. 7. vere. n. 8. vere. 34 » auni. 4. 

CO Jos. Anti*. lib. X. c*p. 4* 
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sul Genesi. 7 

Scrittori , Manetone , Beroso , Mocho , Esti- 
ceo Girolamo Egiziano, e gli storici delle Fe- 

i 

nicie antichità. Aggiugne di più, eh’ Esiodo, 
Ecateo, Ellanico, Acusilao, Efforo, e Nico- 
lao hanno attestato,, che gli Antichi vivevanci 
mille anni . Di tutte le quali testimonianze quel- 
la sola d’IEsiodo (*) ci è restata .. 

Per altro sino dai tempi del Padre (£) San- 
t’ Agostino alcuni vollero sostenere, che gli 
anni de’ Patriarchi antediluviani composti era- 
no di soli trentasei giorni, il qual error fu ri- 
preso e rifiutato da questo Padre. Costoro a 
schifare lo scoglio di far morirgli uomini trop- 
po tardi, danno nell’altro di fargli nascere 
troppo presto . Perchè pretendendo essi, che gli 
anni de’Patriarchi antediluviani fusser composti 
di soli trentasei giorni, a ciascuno de’ nostri 
anni fanno rispondere e equivalere dieci dei 
loro. Così i (c) novecento sessantanove anni 
della vita di Matusalemme a cagione di esem- 
pio 

CO Hesiod. in Oper. , & dieb. 130. Dee. 

CO Aug. de Civ. Dei lib. 1$. cip. iu Vario apud 
LacUnt. Insti t. div. iib. a. cap. li. 

CO Gen, 5. v. 17, ' 



B -'Lezzoni 
pio riducono a novantasette non compiuti de* 
nostri / ma non riflettono, che dunque i («) 
sessanta cinque di Malaieele, e gli ( 6 ) altret- 
tanti di Enoc, in cui generarono l’uno Jared, 
e l’altro Matusalemme , si" ridurrebbono a sei 
anni e mezzo de’nostri : età in cui è incredibi- 
le, che potessero menar moglie e aver Figli- 
uoli. Cosi infiniti altri assurdi derivano dal 
seguito dell’Istoria a voler gli anni altramente 
ed a capriccio accorciare . Sia dunque tra noi 
conchiuso cogli Spositori e coi Padri, e in 
somma coll’universale Autotità de’ migliori (e) 
sacra e profana, che gli anni de’Patriarch 
suddetti furono veri anni solari della misura 
de’ nostri noa alterata che forse di qualche 
giorno. Ma come dunque ci potevano essi vi- 
vere sì lungamente , e come differir tanto ad 
avere figliuoli . 

Quanto alla lunghezza che pub parer prodi- 
giosa della lor vita che a mille anni si avvi- 

ci- 

OO Ibid. v. 15. CO v * aI * 

CO Vide Perer. Comm. in Gettes. li b. 7. Disput 
de longit. vit* & c. q. i. , tit sei* Hist. Univeis. T. X. 
«et, 7. fib. I. cap. >. 
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v cinava, benché nessuno non ci arrivasse, oltre 
la special Provvidenza che all* istruzione , e 
alla presta moltiplicazione degli uomini così 
dispose, molte poteva n essere le naturali ca- 
gioni. Fortissime e adatto atletiche erano na- 
turalmente le complessioni, l’aria durissima e 
vitalissima , i cibi semplici e saluberrimi , 
quando di sole biade, d’erbe, e di frutte del- 
la recente Terra gli uomini si nodrivano; che 
carni già non toccavano ( com’é opinione di' 
no Iti) e molto meno di tante alteranti e alte- 
rate cose condivano» come facciamo noi. (*) 
Un Fisico valoroso ha scritto invece , che 
le mangiavano crude, insegnando che l’azione 
del fuoco vaglia a dissiparne gli spiriti più no» 
«tritivi , e a fare insomma andare in fumo il 
migliore. Checché siasi di ciò, certo che l’A- 
ria e la Terra fussero guastate molto per Io 
diluvio , anzi che intieramente per così fatto 
terribile finimondo fusse mutata faccia alle co- 
se, dubitar non si può da chiunque pensi l’al- 
terazione totale che si fé allora di quesra Ma&- 

chi- 


(«) Beveroviciui Thes. Saaitat. Uh. 3. 
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china ridotta a un Caos. Corrotta l’aria , e 
isterilita ed infetta dal sai marino, e dalle sta- 
gnanti e imputridite acque la terra , i due no- 
drimenti primi dell’uomo, l’aria dico, ed i 
cibi forza è* che fossero peggiorati di tanro, 
che sopra modo indebolitine i Padri , deboli 
dovean produrre i Fgliuoli , i quali non meno 
a spirar male, e a mangiar peggio obbligati, 
presto dovevano infievolire. Non si può dun- 
que, a ragionare dirittamente, far alcuna com" 
parazione delia vita degli uomini innanzi al 
diluvio , a quella degli altri che furon poi . 

L’iosservazione anatomica degli Egiziani 
sul crescere e sul calare del cuore umano, che 
impossibilita secondo essi la vita oltre a cent* 
anni , è smentita da Plinio (*) stesso , il quale 
la riferisce e racconta del fresco censo fatto 
a* suoi giorni in Italia da’due Cesari Vespasiani 
Padre e Figlio dentro lo spazio di quattro 
anni, per lo qual censo, tacendo d’altri, furon 
trovati due uomini , l’uno in Eologna e l’altro 
in Vimini , di centocinquanta anni di età, « 

nell’ 

CO Plin. Iib> 7. cip. 4J. ; 
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* sul Genesi. ii 

«ell’otava region d’Italia cinquantaquattr’ uo- 
mini di cent’anni, cinquantasette di cento die- 
ci, due di cenventicinque, quattro dì cento 
trenta , altrettanti di centrentacinque o trenta- 
sette* e tre di centoquaranta. 

Quanto alla seconda difficoltà, come que* 
primi Padri, differissero di tanti anni da ave_ 
re figliuoli, che più i giovani da Mosé ricor- 
dati, che sono Malaleele ed Enoc , fussero già 
maggiori di sessantacinqu’anni, quando l’uno 
ebbe Jared, e l’altro Matusalemme, si scioglie 
assai facilmente., Suppongono gli oppositori, 
che la G nealogia tessuta qui da Mose sia quel- 
la de’ primogeniti da Seth figlio di Adamo, 
certo non primogenito, sino a tyofc; sicché a 
cagione d’esempio , quando dice che Seth visse 
00 cento cinqu’anni, e generi) Enos,, quest* 
Enos fosse il primo figliuolo che avesse Seth , 
e quando segue narrando, che visse Enos (ó) 
novanta anni, e generò Cainan, che questo 
Cainan non meno fosse il Primogenito d’Enos K 
e così gli altri di mano in mano . Ma que- 
sta. 


QO G*n. 5- v. 6*. Ci) Ibid. v. 9k 

\ 


Digìtized by Google 



'12 Lezioni 

sta supposizione che sia questa linea di primo- 
geniti , è affatto arbitraria , e tanto non ha al- 
cuna buona ragione che la sostenga, che anzi 
il buon discorso la rende nulla - 

Mosè non dice mai, che i nominati da lui 
fussero primogeniti, che se stati fossero vera* 
menre, è assai probabile che questo qualunque 
titolo di maggioranza avrebbe aggiunto a Noè 
« alla linea d’Àbramo, a cui mirava singolar- 
mente. Seth figlio di Adamo, da cui la Ge* 
nealogia incomincia , è certissimo che non fu 
primogenito nato al Padre maggior di (*) cen- 
to trent’ anni, quando oltre Caino ed Abele 
dovea certo Adamo avere avuto altri figliuoli 
assai. Nemmeno la linea di Caino, che Mosè 
sino a Lamec condusse, non e linea di pri- 
mogeniti , che (<5) Enoc figlio di Qaino unico 
per Mosè nominato, secondo l’universale con- 
sentimento degli Spositori e de’ Padri sicura- 
mente noi fu. Che se prima de’ nominati ne- 
meno dice Mosè, che altri figliuoli avessero* 
questo silenzio è dì cosa al fine e intendimen- 
to 


00 Gen. f, v. 3 . CO Gen. 4. vers. 2 7 . 
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sul Genesi. «2 
ro suo straniera affatto ed aliena; mentre o 
prima o dopo, ch’altri nascessero o fusser na- 
ti , non erano degli ascendenti diretti del Pa- 
triarca , di cui solo voleva tessere la diritta 
Genealogia. Non tacque già il preciso anno 
del nascimento di ciascuno d’esii preso e segna- 
to dall’età esatta del rispettivo lor Padre , 
perch’era così richiesto a formarci dai sol* 
ascendenti di Noi; , da cui non volea diverti- 
re , un’esattissima Cronologia da Adamo sino 
al Diluvio; della quale Cronologia appresso 
ragioneremo . 

Cionullaostante alcuni pensarono, che i 
Patriarchi per Mos'e nominati da Seth sino a 
Noè fossero primogeniti, ed a sciogliere la 
grande difficoltà, come gli uomini di que’ tem- 
pi, quando era sanissima e robustissima la na- 
tura , ed eraci positivo precetto che dovessero 
moltiplicarsi, tardassero nondimeno tant anni 
ad avere figliuoli , ci dicono leggiadre cose e 
affatto maravigliose . L’infanzia, secondo essi, 
6 la puerizia durava a que’ tempi degli anni 
assai, e sembra lor verisimile quello che dice 
Esiodo antichissimo Poeta Greco, che gli uo- 
mini di cent’anni erano cerne a’dì nostri i fan^ 



14 Leziohi 

ciulli di due lustri appena , e tuttavia belbettA- 
vano Babbo, e Mamma. Sembra pur loro co- 
moda cosa e bella , che le Donne non pensas- 
sero di Marito prima dei cento anni d’età , e 
volendo a proporzion ragionare, bisogna dire 
che i figliuoli si tenessero tra le fascte e alle 
poppe sino ai trentanni , e di quaranta o cin- 
quanta mutassero i primi denti. Lasciam le fa- 
vole a chi dì favole si diletta , e riflettiam se- 
riamente, ch’era sibbene perfezione della Natu- 
ra tardar dei Secoli ad invecchiare; ma. saria _ 
stata miseria tardare dei mezzi Secoli a ingio- 
vanire. La robu rezza delle complessioni, e la 
squisitezza degli alimenti, che provano verisi- 
roilL^uelle prospere e lunghissime età, sono 
non meno un argomento fortissimo a dimostra- 
re, che gli uomini dovean esser uomini anzi 
più presto, che non più tardi di quello che 
siamo noi ; ma in una fiorente età assai più 
lungamente di noi e più prosperamente dura- 
re . Questo comodo nondimeno possiamo trarre 
dalle favole de’Poeti' e degli Storici favolosi, 
che dunque la tradizione dell’Età prodigiosa 
de’primi uomini fu universale presso le Na- 
zioni , e a farle fede consentono la Ragione e 
l’Autorità . Ora 
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sul Genesi. 15 

Ora costituita così e d’ogni errore purgata 
h lunga Età de’ Patriarchi Antediluviani , è a 
costituire la giusta Cronologia, quale la giu- 
sta Cronologia, quale la costituisce Mose da 
Adamo sino al Diluvio. Quanti anni dunque 
veramente ci andarono secondo lui ? Se dob- 
biam stare, come certo dobbiamo noi, all’E- 
brea originale e alla Latina nostra Vulgata, 
il computo chiaro ed esatto, didotto dalle die- 
ci Generazioni col preciso Anno segnato per 
Mosè stesso a ciascuna , rende mille secento 
cinquanta sei anni nè più nè meno, (a) Nè ci 
sarebbe sU questo punto altra difficoltà, se la 
version de i Settanta ( mi sia qui lecito di ta- 
cere della Samaritana la qual secondo L’ipotesi 
assai probabile del dotto f Padre Tournera», 
ne, che questo periodo d’anni io seguirò volen- 
tieri, non varia nientissimo dall’Ebrea, ) non 
variasse di tanto, che invece de i mille secen- 
to cinquanta sei anni suddetti, ne rende due 
mila dugento quarantadue, cioè presso a secen- 

t’an- 

00 Vide Tabalas in Hist. Univ. T. X. Iib. X. cap. 

X* Seti. 3* 

t Tour», in Ino , Vid. Hjjtt, Un, hit. 
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t’anni di più , o secondo altri Esemplari', due 
mila dugento sessantadue . Nasce questa varia- 
zione di computo dall’aggiugnere a ciascun 
Patriarca , tranne Jared , Matusalemme , e La- 
mec, cento anni di più all’Epoca del nascimen- 
to del nominato figliuolo loto, di quel che 
l'Ebrea e la Vulgata nostra gii dia: sicché a 
cagione d’esempio dove la postra legge: Visse 
Enos novanta anni e generò Cainan , visse 
Cainan settanta anni e generò Malaleele , e 
visse Malaleel sessantacinqu’anni e generò Ja- 
red ; (<r) legge in vece la version dei Settanta , 

4 

aggiugnendo cento a ciascuno, visse Enos cen- • 
to novanta anni e generò Cainan, e visse Cai- 
nan cento settanta e generò Malaleele, e vis- 
se questi cento sessantacinque e generò Jared», 
(jb) Non varia poi dall’Ebrea nella somma to- 
tale della vira di ciascheduno che poco o nulla.. 

(0 Sant’Agostino ricercò esattamente d’on- 
de potesse nascere così fatta variazione, e vo- 
lendo per l’una parte ritenere e seguire la ve-. 

ri- 


GO Cen. 5 . v. f. li. is. CO Sept. itici. 
CO Aug. de C.v. Dei lib. 15* «P» *3* 
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sut Genesi. 17 

riti dell’Ebrea, dall’altra difendere quegl’illustri 
settanta Interpreti reverendi nel libro suo quin- 
dicesimo della Città di Dio argomenta proba- 
bilmente cosi . Gii Esemplari che noi abbiamo 
della version de i Settanta non ci vengono 
che da una copia fatta da incerto Scrittore del 
grande Autografo, che si serbava nella Biblio- 
teca del Re Tolomeo. Ora il fatto stesso di- 
mostra assai verisimile , che questo Scrittore 
o Copista che vogliam dirlo, fusse nella sen- 
tenza e opinion di coloro, che gli anni ante- 
diluviani accorciarono a soli ventisei giorni, 
sicché dieci di essi ne rendan uno dei nostri* 
Persuaso dunque così rifletté, che incredibile 
cosa sarebbe stata far Padri gli uomini di que* 
tempi prima di quindici, o sedici nostri anni 
d’Età. Però trovando a cagione d’esempio', 
che i centosessantadue anni di Jared,ie i cento 
ottantasette di Matusalemme nella sua suppo- 
sizione bastavano, a questi non fece aggiun- 
ta ; ma che i novanta di Enos, e i settanta 
di Cainan, e i sessa ntacinque di Malaleele, e 
gli allettanti di Enoc non rendevano che no- 
ve , o sette , o sei e mezzo de’ nostri , a tutti v * 
questi ne aggiunse cento, che equivalevano a 
Tomo III, B die- 
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dieci secondo lui, e così pensò darne a Enos 
diciannove , diciassete a Cainan , sedici e mez- 
zo a Malaleele e ad Enoc, età bastevoli ed 
opportune all’intento di dar loro figliuoli , ag- 
giugnendone anche cento di piò a Adamo per 
.abbondanza , e *a Set h altrettanti per la ragio- 
ne suddetta. Ma questo numero d’anni che ag- 
giunse loro prima che generassero, Io detrasse 
alla lor vita dappresso, sicché la somma tota- 
le degli anni loro concorda per lo piti coll’E- 
brea e colla nostra Latina . Non può nondime- 
no la Cronologia concordare, che esattamente 
$i prende non dal total della vita ma sì degli 
anni di ciascun Padre , prima che avesse il 
nominato figliuolo. Che se in alcun’altra co- 
sa variò, questo, dice Sant’Agostino , è a cre- 
dere che facesse per ascondere più facilmente 
il suo artifizio e far passare per più legittima 
la variazione. Così il Padre Sant’Agostino 
il quale accusando non senza molta ragione 
l’infedeltà dell’incerto Copista, e difende per 
l’una parte l’autorità della version dei Settan- 
ta, e sostiene la verità dell’Ebrea Originale, 
e della nostra Latina . 

E' a riflettere Analmente, che variando in 

' tjue- 
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Questo Numero d’anni le lezioni ne’varj Esem- 
plari del Testo Samaritano, e di quel dei Set- 
tanta, non varia mai negli Ebrei, nb variava 
quando i due Talmud furono compilati, ni 
varia punto nella parafrasi Caldea d’Onkelos 
fatta circa i tempi del Salvatore, perfettamen- 
te conforme all’ebraica Cronologia, lo che può 
molto valere a dimostrarne l’intatta e ligitti- 
ma sincerità . 

Due brevi riflessioni morali hanno a chiu- 
dere la Lezione. Osservano gli Sposi tori ed i 
Padri che per quantunque ci vivessero sulla 
Terra sì lungamente qut’ Patriarchi primieri, 
nessuno d’essi però non giunse a viverci mille 
anni, ma il più vecchio di essi che fu certo 
Matusalemme, non oltrepassò i novecento ses- 
santanove. Mille anni, rifletton essi sono di- 
nanzi a Dio la misura di un giorno: («) Mil- 
le unni ante oculos tttos , lamquam di et ht ster- 
na , qu/e pr /eteri it . Questo divino giorno nes- 
sun degli uomini non giunse a compierlo sulla 
Terra . Di tutti dunque fu vero quel di David- 

d* t 


(a) Pube. 89. vers. 4» 

1 


Digitized by Google 



to Lzeiovi 

de, che tutta l’umana vita a quella dei cadu- 
tissimi fiorì paragonò. Apronsi sul mattino, 
il caldo raggio del Sol diurno gli adugge, lan- 
guiscono e cadono sulla sera: (4) Mane fio. 
reat , & tr truca t , vtsptre decida ! , indurci , 
& nretcat . Riflette Sant’ Ireneo, che così fu 
adempiuta letteralmente in Adamo e ne’ suoi 
discendenti la divina condannazione. (6) j Quo- 
rum/} ut die comedtrìs tx co morte morterii , 

E’ in secondo luogo a osservare, che di 
ciascuno Mosè ripete, tranne del solo Enoc 
trasferito da Dio come a suo lungo vedremo, 
ripete, dico, quella funesta conchiusione , (c) 
■Et mortuus est : perché non forse ci paresse 
gran bene tanta lunghezza di vita , che a quei 
momento fatale in cui finì colla morte, dovè a 
ciascuno di essi parere un sogno. Che se, ar- 
gomenta il Ponttfict San Gregorio, così fu ve- 
ramente anche di que’Patriarchi. che ci vissero 
i nove Secoli , qual giudicio dovremo noi del- 
la nostra vita formare, che la decima parte 

de- 


CO Ibid. veri. 6. (E) Cenes. x. ver». 

CO Geats. 5 . passim , 
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degli anni loro non giugne a compiere per Io 
piu? Che se stoltezza sarebbe stata la loro per 
una vita mortale benché lunghissima perdere 
l’eternità , che insania e che furore sarebbe il 
nostro per una vita brevissima volerla perdere ì 
Deh, Uditori miei amatissimi , ciò non, fia 
mai . Misura alcuna di tempo non può avere 
proporzione coll’immensurabile eternità; ma se 
il poco, che noi viviam sulla Terra basta a 
salvarci» viviam assai. Così sia. 

LEZIONE XXXVI. 

Vixit autem Adam etntum tri gi nt a annis , & 
genuit Tilium ad imaginem , C5>* similitudi- 
nem suam , vocavitque nomen ejus Setb . JTf 
fa&t sunt dies Adam postquam genuit Setb 
w 61 ingenti anni , & genuit Filiot , & Fili - 
as . Et fa6ium est omne tempus fuod vixit 
Adam , anni ntngenti triginta , mtrtuus 
etr> Gen$s. 5. v. 3. 4. 5. 

Se alla pietà de’ figliuoli richiesto é rendere 
qualche uffizio alla memoria ^de’ Padri, sarà, 
spero, a voi che piissimi siero, giocondo e 

ca« 
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caro, che a questo debito nostro verso del pri- 
mo Padre oggi soddisfacciamo . Le divine (pa- 
role che abbiamo letto poco altro di lui ci di- 
cono , se non ch’egli ebbe Figliuoli assai e Fi- 
gliuole , che visse novecentotrent’anni , e morì. 
Ma raccogliendo d’altronde le cose che gli ap- 
parrengono sparse nella Scrittura , conservate 
dalia tradizione, ricordate da Padri, ne avre- 
mo tante , che il carattere del suo spirito , le 
qualità della vita , la sincerità della penitenza , 
la santità della morte, e forse sino il luogo 
del suo sepolcro potremo non senza buone ra- 
gioni , e argomentando conghietturare , e nar- 
rando conchiudere probabilmente. Nè la povts 
ra Èva , Uditori , non passeremo sotto silen- 
zio, che per quantunque ci facesse peccando 
del male assai, nostra Madre fu nondimeno, 
e questo titolo solo merita da’pii figlinoli tan- 
to di gratitudine, che io non voglio nè esse- 
re, nè patervene alla memoria di lei avaro ^ 
Eccovi ii suggetto della Lezione, di cui con- 
fido che divoti la gravità , e la novità sia per 
rendervi assai attenti. Incominciamo. 

Il carattere delle persone, che è come un, 
titratw del loto spirito » bisogna prenderlo dal 



Digitized by Google 



ini Genesi. 

bene e dal male, dai loro vizi e dalle loro vir- 
tudi , che sono come i lineamenti sinceri di 
queste, dirò cosi, morali fisonomie. Veggiamo 
dunque quali fossero le virtù, quali i vizj dì 
Adamo e d’Èva. Così il loro carattere com- 
piutamente diffiniremo . 

Quanto alle virtù altre sono materiali e 
corporee , che si vogliono dir piuttosto pregi 
e proprietà, che virtù . Di questo numero sono 
la bellezza del corpo , la robustezza della com- 
plessione, la squisitezza dei sensi interni ed 
e sterni . Certo che in questi pregi Adamo ed 
Èva formiti da Dio medesimo furono perfet- 
tissimi ; ni le più beile, più compiute, piùt 
ammirabili Creature umane il Mondo non vi- 
de mai. 

Altre sono virtù deH’animo , e consistono 
nella scienza dell’intelletto e nella rettitudine 
delia volontà, delle quali virtù altre sono e 
diconsi naturali , perche oggetti riguardano na- 
turalmente; altre sopra natura, perchè o più 
alti oggetti riguardano, [o- in modo più alto 
che le forze non possono della natura . Anche 
di queste virtù certissima cosa ù, che furono 
Adamo ed Èva a gran dovizia fomiti* Udite 

B 4. lo 
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tu non gli rendevano però impeccabili, Anz* 
peccaron di fatro, peccaron presto, e sembra 
che grossamente, e per leggera cagion peccas- 
sero • Consento tutto fuorichò quel grossamen- 
te, e per leggera cagione . Altrove (a) ho di- 
mostrato , se vi ricorda , che a tentare la Don- 
na usò il Demonio di tutte Parti più accorte 
che seppe mai; e che del dialogo per lui tenu- 
to con essolei Mosè ci ha lasciato tutto ignora- 
re, fuorichè l’ultima conclusione. Per quan- 
tunque accortissima si voglia fare la Donna , 
certo il Demonio doveva esserlo più di lei , nò 
noi sappiam tutti i lacci, ch’egli le tese. La 
.Donna poi a tentar l’Uomo usò senza dubbio 
di tutte le sue lusinghe e della femminil, forza 
fece le pruove estreme. Io non sono già per 
difendere il lor peccato, ma si sostengo che» 
postoc hò peccabili fussero, fu tale e tanta la 
tentazione , che quantunque potessero e doves- 
sero vincerla veramente, non si rende incredi- 
bile pertuttociò che i miseri ci cadessero, co- 
mecbò ornati di tutti i pregi che abbiamo del. 
to di sopra . Ve- 


00 Supr* Le®. 
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Vero è che ia tentazione stessa e il pecca- 
to forma alla Donna un carattere di vanità e 
di superbia, all’Uomo un’ altro di debolezza ; 
ed ecco il male che compie il carattere che 
cerchiamo. Imperocché, giustamente argomen- 
ta Sant’ Agostiuo (a ) , se la Donna non Jfusse 
stata molto sensibile al desiderio, e all’amore 
della sua propria eccellenza, nè all’adulazione 
del tentatore nè alle sue grandi promesse non 
si sarebbe lasciata vincere c lusingare ; e se 
l’ Uomo a compiacere alla Donna non fusse 
stato assai pieghevole naturalmente, nè le sue 
lagrime nè i suoi vezzi non avrebbono potuto 
vincerlo . Bisogna dunque conchiudere , che il 
cattivo carattere della Doona fu la vanirà,, 
quello dell’Uomo la debole condiscenza : carat- 
tere Ascoltatori che io non so se mi debba 
chiamar l’origine, oppur l’ effetto de’ nostri 
mali > tanto è universale alle Donne la vanità, 
agli Uomini ia debolezza.. A molte belle ed 
utili riflessioni darebbou luogo questi due pun» 
ti, se ia oggi potessi anzi di noi medesimi ra- 
gie. 


00 Aug. 
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gf orarvi , che del soggetto propostomi de* pa- 
lai Padri, ’ 

Malgrado questo carattere che gli ffe pec- 
catori , e dallo stato gli fe cadere della loro fe- 
licità, non si legge che nel corso lunghissimo 
della lor vita , nè Èva mai pili facesse un atto 
di vanità nè uno Adamo di debolezza. Ma di 
lei ragionandosi all’occasione dei tre suoi Fi- 
gliuoli per Mosè nominati, Caino, Abele, e 
Seth in tutte queste occasioni le parole di que- 
sta Donna non ispirano che umiltà. («) Pos- 
seggo un Uomo per favore di Dio , disse all* 
nascita di Caino (£), lutto e vanità, disse a 
quella d’ Abele, e (c) a quella di Seth, Dio lo 
ha sostituito ad Abele, cui Caino m'ha ucciso.. 
Grand’elogio per una Donna dt tanti pregi, co- 
m’era Èva, non invanire mai piti . 

Di Adamo poi s» legge nella Sapienza* 
(d) Eduxit illum a deltfto suo, Gr dedit illi 
virtuttm continendt omnia. Dio lo trasse dal suo 
peccato, e sì gli diede valore di contenere , t 

cioè 5 

- — — i m \ 

00 Gen. 4. v. 8. • 

CO -Ubici, «x imerpr. nonu 

CO Ibid. v. 25. 00‘S»p. ». V* v 



*R Lezioni 

Cioè di dominare ogni cosa. Quest* infallibile 
divino elogio, che intesero di lui i Padri e spie» 
garono concordemente, è una prova d’ogni ec- 
cezione maggiore a dimostrar la fortezza, e la 
perpetua costanza d’una virtù che non fu mai 
più vinta da male alcuno. Certo fu assai pro- 
vata e veramente tentata da tutti i mali. La- 
sciamo stare, ch’egli fu il solo di tutti gli uo- 
mini che la miseria del male sentir potesse e 
dovesse più assai di tutti, perch’egli solo po- 
teva paragonarla alla felicità del bene che avea 
goduto; il disordine in cui Caino suo Primo- 
genito mise la sua famiglia, l’immatura è vio- 
lenta morte d’ Abele la corruzion del costume 
de’Caininiti , ch’era la linea sua primogenita, 
anzi probabilmente l’universale pervertimento 
* di tutti gli uomini , trattone un piccol numero 
della discendenza diSeth, doveva n essere al cuor 
di un Padre ferite d’immedicabile atrocità. Io 
non penso però inverisimile la tradizione degli 
Ebrei Cabalisti, («) che Adamo del sue pec- 

ca- 


(<j) Jesim apud R etichi, de Arte Cabal. p. Z. Vide 
Hiit, unir, in *ot. s. x. aeft. 4* 
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tato, origln prima di tanti mali, sentisse tan- 
fo dolore , che sarebbe bastato per dargli mor- 
te, se Dio non avesse mandato an Angelo a 
consolarlo che essi nominano Rszie/e. Nè que- 
st’Angelo nè questo nome io non conosco, ma 
che Adamo dolentissimo fosse, facilmente mi 
persuado . 

Visse così in travaglio ed in tatto nove- 
cento trentanni, e così certo potè vedere mol- 
tiplicata a gran numero la specie umana. Delle 
dieci Generazioni k da Mosè ricordate per gli 
Ascendenti diretti de'l Patriarca Noè vide Ada- 
mo la nona in Lamec Padre di Noè, il qual 
già lera maggiore di cinquantasei anni, quando 
Adamo morì. Ma egli è più che probabile, 
che d’altre sue linee e d’altri Figliuoli suoi nel 
lungo spazio di novecento trentanni . vedesse 
oltre alla trentesima Generazione,, non dando- 
ne a ciascun secolo che men di quelle che pufc 
e suole portarne. Se i pochi frammenti (A) 
che noi abbiamo della.Storia profana, de’Feni- 
c; per Sanconiatone, de’ Caldei per Beroso, • 

de- 
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degli Egiziani per Manetone, tutti Autori d* 
gran lunga posteriori a Mosb, aver potessero 
qualche autorità, che certo n* hanno pochissi- 
ma, potrebbesi dagli Egiziani singolarmente, 
che gran numero di Re, detti per Manetone 
Dinasti , vantano avere avuto innanzi al dilu* 
vio, provare il numero delle Generazioni che 
noi diciamo.* ma a ragionare con sicurezza 
non può altro dirsi, se non che Adamo vide 
il Mondo popolatissimo de' suoi figliuoli e 
Nipoti. Il Sig. Wiston, che ne fh un calcolo 
assai discreto, rende il numero dei discendenti 
d’jAdamo all’anno novecento trenta del Mon- 
do, che fu quello della sua morte, per dieci 
figure aritmetiche le quali soni) dalle sue tavo- 
le*^) a, 147, 48?, 648. e vagliono duemila cento 
quarantasette MiHioni quattro cento ottantatri 
mila secento, quarantotto. Ebbe a vederne 
così non meno il disordine tale e tanto che se- 
condo la tradizion (£) degli Ebrei ne predisse 
il diluvio. 

1 la 


j Tab. Wist. Vide ad calcem Le£t. 

(*) Vide Joseph Anti* lib. x. c*p. a. 
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tn questo srato di cose pensate quali av®*. 
Sero ad essere ie disposizion del suo animo al- 
la sua morte ! Questa a nessun altro degli uo- 
mini potè mai essere così amara siccome a lui ^ , 
il qual sapeva benissimo («) che Dio lo aveva 
fatto immortale* Purnondimento è oggimaì 
fuor di dubbio, che 1’ incontrò, « la sostenne 
coi sentimenti d’ una virtù, e d’una rassegna- 
zione che lo salvò. Taziano Eresiarca, benché 
discepolo fosse stato del Martire San Giusti- 
no , e i suoi seguaci che Tazianiti o Encratit! 
sì nominarono, vollero dannato Adamo (b) . 
Ma udite Sant’ Agostino, il quale scrive così 
(c) . Di quel primo Uomo Padre dtll'uman Ge- 
nere , che Cristo quando discese al Limbo lo li- 

ber asse , la Chiesa pressoché tutta l'insegna % lo 

» 

che certo è a credere che Essa non vanamentt 
creduto abbia , di dovunque le sia venuta que- 
sta tradizione % benché delle Scritture canoniche 
non]' si produca l'espressa autorità » Quantunque 

quel, ‘ 

00 Sap. a. vara. 13. 

(£) Vide Epiph. har. 4 6 . Euseb. hist. Eccl. !. 4. 
t»S *7. 

CO Attguat, Episti $% $ qua est ad Eyodimn « 
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quel tratto' della Sapienza , (<*) Hrff illuni, 
qui primus fa Bus est a Deo Pater or bis torta, 
rum y cum so/us ossei ■ creatus , custodivi t & 
duxit illum deh Ho suo , Ó" ^f<3/V / / // virtutem 
cominendi omnia , questo tratto , favoreg- 

gi troppo questa sentenza , per poterlo altra - 
mento spiegare e intendere. Sin qui Agostino. 

Tutto il torrente (£) dd’Padri Greci e La- 
tini sente con essolui, nè ci è ragione in con- 
trario d’alcuna forza . Anche le barbare Na- 
zioni ne onorarono la memoria ; e i Maomet- 
tani (<■) fra gli altri Io misero nella Gerarchia 
dc’primi sei gran Profeti, che furono secondo 
essi Adamo , Noe, Abramo , Mose, Gesù Gri- 
sto, i primi quattro gloriosi Nomi, il quinto 
Nome divino, ma tutji profanati e bestemmia- 
ti da essi per lo sesto, che aggiungono di Mao- 
metto. 

Alla morte di Adamo vuole la tradizione * 

che 

* GO Sap* 10 - v. i. ». 

££) Vide Irenaeum lib. 3. a cap. 34. *d 4 ®* Ep'pb« 
ter. 4 6 . Alphons. de Castro 1 . a» adv. b*r. in voce Adam. 

CO Hotting hist. orient. pag. IJ. Roland de Rei* 
Mohjin, pag. ai»-— \ 
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(*) elle dieci anni Èva sopravvivesse , o perché 
il fcmminil corpo sia naturalmente di organi 
più vivaci} e a ritenere Io spirito più oppor- 
tuni , o perchè Dio volesse ad Èva far sentire 
la pena della vedovi! solitudine, che più alle 

donne che non agli uomini suol essere acerba 

. « 

e grave. 

Ora tornando a Adamo, certissima cosa è 
che memorie molto desiderabile ci mancano del- 
la sua vita. Primo Padre, primo Signore, e 
Dottor primo, e Maestro, e Sacerdote primo 
degli uomini, pensate quante cose maraviglio- 
se avrà operato e insegnato, che degne sareb- 
bono e utilissime a risapere. Alcuni scrittori 
ebrei ( b ) lo fanno autore del libro che ha ti- 
tolo , Sepbsr Jesira , o sia Libro della Crea- 
zione , che altri attribuiscono ad Abramo, e di 
qualche trattato della divinità . Alcuni Rab- 
bini lo dicono autor del salmo novantadue, 
(c) e in certi manuscritti il titolo caldeo, che 
leggesi in fronte di questo Salmo, indica che 

que- 

00 A pud Salini. Tom. 1. pag. ajl. 

Ci) Heidegg. hist. Patriarch. T. I. pag. 3x8. 

CO Gaspar Schottua Tedili, curioi. pag. JS& 

Tomo III. G 
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questo fu l’Inno cantato dal primo uomo il 
giorno del Sabato. Due altri Inni (a) copiati 
dall’Apocalisse di Amedeo, che si conserva 
nella Biblioteca dell’Escuriale, alcuni gli attri- 
buirono , dicendo il primo cantato da Adamo e 
da Èva alia prima conversazione ch’ebbono in- 
sieme, e l’altro un Salmo di penitenza che pu- 
re insiemi cantarono dopo la ior caduta. Tut- 
to è apocrifo : ma il vero e certo a pensare è 
che questo gran P-idre, Progenitore di tutti 
gli uomini, giunto all’estremo de’ giorni suoi, 
avente a’fianchi la sconsolata sua Èva , e intor- 
no probabilmente i Patriarchi fedeli della linea 
di Seth, da „ cui nell’andare de’secoli doveva 
nascere un giorno il promesso e sospirato Mes- 
sia , con molto tenere , e gravi , e religiose pa- 
role avrà lor dato l’ultimo addio, e della sua 
fede e della sua penitenza lasciato gli esempj 
estremi. Non sono ardito di tesser io i sensi 
e le parole di questa certo passionatìssima ora- 
zione, che non ci ha lasciato Mosè, e che io 
tralascio di pur tentare tanto più volentieri , 
. . quan- 


00 Aplid. eumd. ibki. 


Digitized by Google 



sul Genesi. 

quinto* le circostanze, per poco che vi ci ag. 
giunga di riflessione, piu facilmente ne pos- 
sono per se sole nelle menti vostre creare più 
giusta idea . 

Un Padre nelPatto di sostenere la pena, a 
cui egli solo peccando avea se stesso e i Agli 
suoi soggettato, e nell’atto di sostenerla sotto 
degli occhi loro, e dividerne colla moglie lot 
madre e cagion prima di tanto danno il dolo- 
re: un padre confortato nell’atto stesso a spe- 
rarne da quella linea medesima di discendenti 
che aveva sorto degli occhi, e per lo mezzo 
medesimo della morte ch’era la pena de! suo 
peccato , una perfetta e divina riparazione : 
un Padre , che alle molte cognizioni e a’primi 
lumi ricevuti immediatamente da Dio Autore 
e Creatore immediato dell’esser suo , aveva ag. 
giunto quelli dell’esperienza sì varia di nove 
secoli, e piu costituito era in circostanze le 
quali fanno parlar sì bene ch’è assai più facile 
immaginare confusamente, che non esprimere 
distintamente la dignità, l’energia, la pietà, 
la religione , e la forza delle parole che metto- 
no sulle labbra. 

Fra i sensi che gli spirarono * Adamo per 
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avventura non dimenticò ii suo sepolcro. I 
Cristiani orientali dicono, ( a ) ch’egli senten- 
dosi avvicinare alla morte, chiamò a se i Pa- 
triarchi Seth, Enos, Cainan, e Malaleele, e 
ordinò loro d’imbaljamare il suo corpo, e di 
metterlo in una certa caverna sull’alto d’una 
Montagna ch’egli aveva scielto però, e che 
fu nominata da questo fatto la Caverna d 'al 
Konttz voce derivata dall’Araba Kanaza , che / 
significa mettere in luogo secreto , come si fa 
dei tesori. Gli Ebrei riflettono, (£) che così 
fatta precauzione ebbe Adamo , temendo non 
forse i suoi posteri idolatrassero le sue reli- 
quie . Ma i Cristiani suddetti aggiungono , (c) 
che ordinò a’ suoi discendenti che quando fus.- 
ser costretti di abbandonare i contorni del Pa- 
radiso Terrestre, non troppo lungi da cui eh- 

% 

be ad essere probabilmente ii soggiorno d’Ada. 
ino, prendessero con esso loro il suo corpo, e 
in mezzo di quella terra lo riponessero, d’otuie 
la sua salute doveva venire e quella di tutti 

' • . -, i- -> . . gli 

CO Eutycfc. Annai. p. 19. Elmancin. p. 6 , 

($} R. Eliezer. Pirke cap. 10. Jucfrasin. pag. s* 
fO Eutych. p. 1?. 
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gl! uomini ,• che Lamec ripetè queste parole a! 
suo figliuolo Noè, il qual di fatto prese seco 
nell’Arca questo deposito, e quando ne usci Io 
divise tra’suoi figliuoli , (*) che il cranio ne 
diede a Sem, il quale essendo passato nella 
Giudea lo ripose nel sepolcro detto d’Adamo 
sul Monte Calvario , dove fu crocifisso e moren- 
do trionfò della morte il Salvatore del Mondo . 

Checché siasi di còsi fatte memorie , cer- 
tissima cosa è che niente non si può addurre 
dalla Scrittura nè prò nè contra. Ecci un trat- 
to {&) nelì libro di Giosuè, da cui alcuni (#) 
si avvisarono di concbiudere , che in Ebron 
fosse sepolto Adamo. Ma che in quel luogo 
non si parli di lui , (a) per molti ? chiari ar- 
gomenti dai Pererio e da altri è dimostrato . 
Non potendosi dunque di verità niente affer- 
mar con certezza sul punto di cui parliamo , 
resta che dòcilmente sentiamo l’autorità , ch’è 



CO A pkd Barceph. de Parad. p. 1. cap. 14. 

• CO J os * 14. (O S. Hicron. in a 7. Matth. 

CO Perer. Comi*, in Gen. lib. 4. & 7. 

CO Origeo. Tradì. in Matti). J5«AthanaSi in libra 

v da 
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manti , che sul Calvario dove morì il Salvato- 
re riposte fussero le reliquie del primo Padre, 
Con esso fu separa Èva , poich’ ebbe an* 
eh’ essa del comune peccato sofferto la pena co- 
mune : Coppia la piu felice e misera che fusse 
mai , ma che dalla sua felicità fu perduta, dal- 
ia miseria salvata. Grande istruzione e gran 
conforto per noi , che troppo spesso del nostra 
misero stato facciam querela . In quello della 
felicità i primi Padri peccarono e si perderono # 
In quello della miseria si riconobbero e si sal- 
varono . Pur troppo, uditori, si rinnova so- 
ventemente fra noi il primo esempio del loro 
pervertimento. Se la fortuna è feconda, se pro- 
spera la sanità, se vantaggiosi i commerci , se 
ridente e piacevole per noi il Mondo , Dio , 
Anima , Eternità sono pur troppo oggetti di- 
menticati . Il lusso, l’ambizione, il disordine, 
lai icenza effemminano, pervertono, occupano 

mi- 

de passione Domini . Cypr. in Serm. de Resurreft. Am. 
bros. lib. 5. Epist. 19. & in Lnc. cap. as. August. in 
Serm. 71., qui est de immol. Isaac . Theoph il, in 17 
Matth. 15. Marc. 13. Lue. , & j 9, Joan. Eutbym. in 
37, Matth. silique. 
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miseramente e perdono il nostro spirito . Guai 
a noi se la paterna bontà di Dio non ci obbli- 
gasse colla miseria a pensar /meglio a correg- 
gerci , a sentire il bisogno eie abbiam di lui . 
Ma noi invece di riconoscerne il beneficio, ne 
abboniamo il rigore. Oh Dio! Che vita! es- 
clamiamo, noi dunque non siamo nati che a, 
pianti e a’guai? Mutiam linguaggio, uditori, 
e confessiam con Davidde. (*) Primquam bu- 
miliartr , ego deliqui .... Bonum mi hi , quia 
bumiliasti me: ut disctm justificétiones tua : . 
Benedetta la mano che mi ha percosso ; amo- 
rosa la Provvidenza che mi ha umiliatp ; Essa 
mi salverà. Così sia. 

Per intender la. Tavola e la forza di que- 
sto calcolo, c a riflettere che questa è cosa ge- 
neralmente riconosciuta e provata oggi cqn ot- 
time osservazioni, che gli uomini si aumenta- 
no del doppio nello spazio di circa trecentoses- 
santa o settantanni, ovveramente ( avendo ri^ 
guardo a certe calamità di guerre, di fame 

di-> 


40 Psalm. 1x8. rer*. (7- . . t . 7 U 
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di malattie epidemiche ) di quattrocent’anni * 
(*) Secondo, che attesa la proporzione della 
nostra vita presente a quella degli uomini an- 
t ediluviani di uno a dieci , il tempo della loro 
duplicazione doveva esigersi dieci volte minore 
a quel della nostra . Sicché se noi abbiamo una 
progressione di quaranta numeri cominciando 
da due , cioè da Adamo ed Èva , e che noi 
gli dupplichiamo a ogni quaranta o quarant’un 
anno, lo che risponde alla suddetta proporzio- 
ne sino al tempo del diluvio* noi avremo pro- 
babilmente il numero degli uomini così al 
* 

tempo, quando Noè entrò nell’Arca, come a* 
secoli e alle epoche che precederonoj quantun- 
que questo periodo in cui il genere umano si 
è venuto aumentando così, debba essere stato 
piò breve molto ne’primi, e piò lungo negli 
ultimi tempi del segnato intervallo» 

Ta- 


Se« Sif W. Pftty’s oh thè muItipIic*tion o£ 
naukind ; *ml thè Philosofhiol Tflmeaftiens , nuiiu ip6, 
P*g. 597* &c. 
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Tàvola del Sig. fVhiston della multiplicaziont 
degli Uomini avanti il Diluvio corni' è nella 
tua Teoria Of thè Tartb. pag. 249. 
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Lezioni 


lezione xxxvir. ' 

Sed & Seih natut est Filius quem votavi} 
Enos: iste ccepit invocare nomea Domini . 

Genes. 4. v. zó. 

Et ambulavit Henoc cum Deo , & vixit post~ 
quam genuit Mutbusalem trecenti s annis , & 
genuit filius & filias . Et faBi sunt omnts 
dies Henoc trecenti sexaginta quinque anni . 
Ambul avi tque cum Deo , & non apparuit , 
quia tulit cum Deus . Gen. 5. v. 22. 23. 24» 

J^nos e Enoc due nomi celebri de’ Patriarchi 
discendenti di Seth , e ascendenti di Noè , che 
segnano e fanno 1* epoche de’ due avvenimenti 
più grandi , che ricordi Mosè dei tempi innan- 
zi al diluvio: Enos figlio di Seth terzo da A- 
damo si dice Iovocator primo del santo nome 
di Dio : ( a ) Iste ccepit invocare nomea Domini : 
Enoc figlio di Jared settimo da Adamo, a Dio 
sì fedele e sì caro, che giunto dii’ età di tre- 
cen- 


to Gene*. 4. ver*- 3 . 6 . 
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sul Genesi. 4 5 
cento sessantacinqu’anni fu rapito da Dio, e 
in corpo e in anima portato altrove, nè piti 
non apparì sulla terra: («) Ambulavitque cuna 
Deo , & non appariti t , quid tulit tum Deus . 
Questi due Patriarchi, e questi due avvenimen- 
ti divideranno le due partì della Lezione, che 
al quinto capo del Genesi e ai corso estivo 
delle Lezioni metterà fine. Il rapimento di Enoc 
ci darà ancora di rendere col parlar nostro qual- 
che ossequio alla Vergine Assnnta al Cielo , a 
cui è questo giorno solenne e sacro, occasione 
non importuna . Uditemi dunque tuttavia oggi 
coll’ usata attenzion vostra cortese , che il sug- 
getto lontano dal crear n<?ja vi lascierà deside- 
rio . Incominciamo. 

. Nacque Enos di Seth figlio di Adamo 
sostituito ad Abele, e nacque l’anno del Mon- 
do dugento trentasei , (6) quando suo Padre , 
aveva cento cinque anni di età, e dugento tren- 
tarinque contavano l’Avo Adamo. Egli fu sì 
religioso e sì pio, che di lui scrive Mosè l'e- 
logio che abbiamo letto . Ipse cotpit invocar 9 

no- 


CO Gene*, j. v. 24, CO Gene*. 5. ver#. 3. <?« 
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nome n Domini : Egli cominciò ad invocare il 
nome di Dio . Quella parola incominciò cctpit 
esige spiegazione. 

Certo che l’Avo Adamo, e gli Zii pater- 
ni dì Enos Caino e Abele., e suo Padre Setfi 
avevano riconosciuto, adorato, invocato Dio, 
t a lui sagrificato assai prima ch'egli nascesse. 
E come dunque può dirsi ch’egli incominciò 
ad invocare il nome di Dio quasi gli altri non 
lo avessero fatto prima ì Gli sposifori («) piò 
Scrupolosi della Ietterai forza delle parole ri- 
spondono, eh’ Enos veramente fu il primo che 
Dio invocasse nominandolo Jehovab nome san- 
tissimo « misterioso, g ! i altri Io avevano con 
altri nomi invocato. Ma soffrono difficoltà da 
quel tratto dell’Esodo dove è scritto , ( 6 ) che 
questo nome fu rivelato la prima volta a Mo- 
sfe . (c) Altri meno secondo il suono , ma for- 
se piò secondo Io spirito della lettera , dicono 
che quel capti muri 5 altra cosa significa se non 
che Enos con ossequio , con rito , con fervore 

par- 

( a ) Cajet* Ruperf. hic . 6. vers. 3- 

CO Perer. Drusius Mercer. Vide SitnsOMi* Chron. 
col. 56» & Cornei, a l*ap. hic . 
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particolare , nè senza spaiai concorso di Dìo \- 
le cose della religione e riguardanti il culto 
solenne e pubblico ordinò e costituì, cioè ftt 
come ordinatore ed autore della liturgia di quei 
tempi. Lo che è tanto più verisìmile, quanto 
eresiando gli uomini all’età sua, doveva dar* 
si alle cose, per ischitare la confusione, un 
ordine più regolare . Quel capir sì pruova dal- 
la Scrittura con molti esempj, che non sem- 
pre si dice de’ primi autori * ma spesso degli 
eccellenti e più esatti coltivatori di cose già 
ritrovare. Com’è di Noè, (a) Ipte capir exer- 
cere ttrram ; e di Netnbrot , (6) Jpse capir et* 
se poteits in terra j e così altrove di altri. *- 
Non ci sarebbe altra difficoltà, se la pa* 
«frasi Caldea ( c ) non leggesse molto diversa* 
mente . Dove noi dunque leggiamo , Ipse capii 
invocate nomea Domini » essa legge, Tunc ca * 
ptuni est prophanatì nomen Domini : Allora si 
cominciò a profanare il nome di Dio. Dal che 
molti Ebrei ed altri appresso pensarono che 


CO Gene*. ver», so. 
O) Geues. I». ver», t. 
CO Faraphr» Ch»M. 
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all’età di.Enos incominciasse nel Mondo 1*1- . 
dolatria , non già introdotta da Enos, che tut- 
ti celebrano religiosissimo, (tranne iSetiani («) 
adoratori dei segni del Cielo, che! il fanno au- 
tore della lor Setta) ma a’ giorni suoi cororn. 
ciata. Filone di più pretende, (£) che il pri- 
mo fabbricatore degl’idoli fusse.Tubalcaino fi- 
gliai di Latnec Caininita il celebre ritrovato- . 
re dell’arte di fondere e lavorare i metalli, 
siccome di lui dicemmo a suo luogo . 

Ma rè questa opinione non ha assai di 
ragione per abbracciarla , nè la lezione Caldea 
ha in questo luogo troppo d’autorita p^r ob- 
bligarci a seguirla. In alcun de» migliori e più 
antichi esemplari, come ne’ Compì utensi, (0 
non si legge così, ma il testo si truova essere 
assai conforme all’ Ebreo ; lo che fa sospettare 
la suddetra lezion supposta . Quand’ anche fos- 
se -legittima si può altramente spiegare, dicen- 
do, (d) a cagione d’esempio, che all’età dE- 

■ m >• 

» . , * 

C„) Vide Epiph. Ifaer. 3f* CO * 

CO ^ e«2 t complut . Tunc emftrunt homincs ora- 
fi in Domini. 

Cd) Cyrill. Theodoret. Svidast «liiaue « . f. 
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nos sì ampliò , e agli uomini in qualche mo- 
do si appropiò il nome di Dio, distinguendo 
i discendenti di Enos col titolo di figliuoli 
di Dio. ' 

Nel resto, quando di fatto incominciasse 
nel Mondo l’Idolatria, se prima 0 dopo il Di- 
luvio io faremo spero conoscere chiaramente , 
dove della sua vera origine parleremo. Per ora 
bastivi di sapere, che ii più de’ Padri sente che 
dopo il Diluvio, e così insegna l’Angelico San 
Tommaso (*) . Certo che Mosfc descrivendo 
P universale pervertimento dei Mondo per cut 
mandò Iddio il diluvio, non fa cenno d’ido- 
latria. ' 

Conchindiam dunque di Enos, che fu per 
modo distinto religiosissimo professore del cul- 
to di Dio, che questo zelo formò il carattere 
delia sua vita e delia sua santità , che spirata 
non meno a’ suoi discendenti di questa linea 
di Seth , meritò loro il nome , a differenza de- 
gli altri uomini , di figliuoli di Dio . Adesso 
veniamo ad Enoc . 

No- 


D. Th, ». ». q. 94, w t. *• «d 

Tomo III. D 
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Nome vieppiù celebre, Ascoltatori , noa 
solamente per la santità della vita , per cut 
piacque a Dio soprd ogni altro dell’ età sua , 
ma per l’ammirabile rapimento che Io sottras- 
se alla morte . Nacque (a) settimo da Adamo 
Bell’orditie delle generazioni l’anno del Mon- 
do (6) secento ventitré, mentre Jared suo Pa<- 
dre ne aveva d’età cento sessantadue, e Ada- 
mo suo quinto Avo quanti ne aveva il Mon- 
do , secento ventitré . Visse santamente tra gli 
uomini (<•) trecentosessanta cinqu’anni , nel 
qual corso di tempo («0 ebbe figliuoli e figli- 
uole, oltre Matusalemme che gli era nato (e) 
al sessantesimo quinto anno di sua età . Fu ra- 
pito da Dio Pannò del Mondo (/) novecento 
ottantasette, trecentesimo sessantesimo quinto 
delia sua vita, (g) nè tra gli uomini della ter- 
ra non fu veduto mai' più. Questo fatto, Udi- 
tori i è avvenimento per se medesimo, per ie 
sue circostanze , e per le sue coaseguenze sì 

por- 
ta) Cene*. 5 * vers. 3» 6 , f. za. 15. i?» 

(i) Ex Chronof. ibicl. (O Ibid. vers* 23. 
t <0 Ibid. vers. 22. Q) IbfcL v. 1 i. 

(/) E* Chreaol. ibid» (f) Ibid. r«rss *4* 
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portentoso, che vuoisi in ogni sua parte trat* 
tare con esattezza* 

I curiosi e leggeri spiriti potrebbon chie* 
dermi di tante cose ad un tempo, che io do- 
vessi così confondere le risposte concessi le 
proposte confoderebbono . Ma voi , che saggi 
e discreti siete , ini chiederete ordinatamente 
così. Come fu Enoc -rapito? vivo, o morto? 
Se vivo, dove fu «asportato? Dove abitò, e 
dove abita presentemente ? Che ci ha egli fatto 
per tanti secoli , e che ci fa tuttavia? A qual 
fine, e perchè ci è egli serbato in vita? Mor- 
rà egli mai più? Comprendete eh’ è qui a pro- 
ceder con ordine distintamente , in altro modo 
la confusione toglierebbe il piacere di soddisfa- 
te all’impaziente curiosità. 

Chiedete dunque primieramente come for- 
se rapito. Il sacro testo, che il rapimento as- 
sicura, non dice il modo . In questo luogo del 
Genesi il verbo 00 Tilit , in un altro dell’Ec- 
clesiastico (0 transUtus tst , in un altro di 

• Pao- 



(O Gene*. 5. Vrrs. 14. 

40 Essi* 4* ve», if, 
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Paolo Appostolo (a) trenstulit illum Deus : il 
modo ni in questi luoghi , nè altrove non * 
descritto, ma sì fu tale, che gli uomini lo com- 
prendessero non già morto , ma trasferito da 
Dio altrove. 

• 

Vivo dunque vivissimo fu£rapito, e tan. 
to, che oggi ancora ci vive , e debbe viverci 
ancora probabilmente del tempo assai. Questa 
sua vita di cui alcuni Ebrei dubitarono , (b) è 
messa fuor d’ogni dubbio da un tratto di Pao- 
lo Appostolo, che leggesi al capo undecimo 
della sua lettera agli Ebrei; (c) Fide Henoe 
trans latus est , ut non videret mortem , & non 
invemebatur , quia transtulit illum Deus. Gli 
altri tratti della Scrittura Io dicono così , che 
basta per farci intendere la stessa cosa; ma 
forse soffrir potrebbono dagl'increduli di que- 
sto fatto qualche altra spiegazione. Le parole 
di Paolo Appostolo sono sì espresse e sì chia- 

re. 


(«) Hefciv n. rtn, y. - 
CO Abeu. etra apud Perer. Gomm. IJ6. ?. q. * de 
Henoc. Hiccuni ec. apud Heidegg. Hist. Patf. Tom. i. 
verb. Hrnoe. ' - ’ ■ fIr . 

CO Eebr. xi. ve», y. 
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te, che non lasciano dubbio alcuno. Di farro 
i questa persuasione si ferma dégli Scrittori , 
de* Padri; e de’ Teologi della Chiesa, che, co. 
me parla Sant* ( 4 ) Agostino, è illecito dubi- 
tarne. 

N ** , y , . ,v» , 

Posto dunque che vivo,' cioè in corpo e 
in anima, rapito fusse cora’è certissimo , do* 
ve fu traportato? Un tratto dell’ Ecclesiastico , 
com’è nella latina nostra Vulgata, ha fatto 
credere a molti amichi Dottori , (6) che tras- 
ferito fosse da Dio nel Paradiso Terrestre . L’Ec- 
clesiàstico ha così:' Henoc pi acni t Deo , & 
ttanslaius est tn P aradi sum : nè solamente che 
trasportato ci fosse allora che fu rapito, ma 
che al presente tuttavia ci abbia soggiorno e ; 
stanza . Quest’opinione da’ più critici e dotti, 
Intèrpreti (c) è riprovata , e la ragione del ri* 
provarla V fortissima . Il Paradiso Terrestre co* 

, sti- 

CO A Ug. Iib. a. de Grat. Cfarirt. centi". Pelago, St 
Celest. cap. a*. ; 

W Kunhi in Iib. a. Rej*. ». r. Iren, Procop. Gas» 
Justin. Mart. apud Heidegg. Hist. Patriar. T. 

CO Vide Perer. GOnup. ia Gente, iib. 7. Disp. de 
Henoc gmrst. 7* 
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«imito era sicuramente su questi terra , Io che 
a suo luogo fu già per noi dimostrato : dunque 
per Tacque dell’ universale diluvio restò som- 
merso guasto , e .distrutto . Chi preservar Io 
volesse non saprebbe come spiegar le' parole, 
che leggonsi al capo settimo di questo libro 
del Genesi . (i) Vehementer inundaverunt Aqua , 
0* omnia repleverunt in superficie terra j & 
prava! uerunt nimìs super terram ; opertique sunt 
ttn*nes montes excelsi sub universo Calo : quia- 
dectm c ubiti s alt tot fuit aqua super montes , 
ftiss optruerat . Tutta /a grazia dunque che 
possiam fare a’ Dottori che vollero Enoc nel 
Paradiso Terrestre * è consentire , se così vo- 
gliono, che trasportato ci fosse quand’ era an- 
cora, e che di piò ci abitasse sino al diluvio, 
ma dopo non h .possibile dargli un Paradiso a 
stanziare che non è. piu. Ma come dunque si 
spiego il tratto dell’ Ecclesiastico , Raptus est 
in Paradisum . Ve ramente quella parola, Pa- 
utdisum , non h nei Greci esemplari , ma po- 
rto ch’è nei Latini, se diciam che di fatto Enoc 


CO Genes. 7. v. 18. 19. io. 
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ci fu innanzi al diluvio , non può spiegarsi piu 
esattamente ; ma anche senza dir questo si spie- 
ga assai , dicendo che in molto ameno e deli, 
zioso soggiorno fu trasportato, mentre questa 
parola, Paradiso da molti tratti della Scrittu- 
ra si pruova niun* altra cosa significare. 

Dov’ò dunque a credere, che Enoc ades- 
so sia? Certo in tranquillo stato di vita e in 
piacevole abitazione. Ma quanto al luogo pre- 
ssamente, così potrebb’ essere in alcuna region 
di quello che diciam Cielo, abitatore di alcun 
di que’ corpi maravigliosi che diciamo celesti* 
come in alcun luogo amenissimo di questa ter- 
ra, non avendo voluto Iddio che ne sappiamo 
di piò. Così del mondo, con cui ci viva, di 
che ci viva, e se abbia compagno Elia , il qual 
fu anch’egli tanti secoli dopo dà Dio rapito , 
sono cose che molto meglio è confessare since- 
ramente di non saperle, che vanamente -presti. 
mere non sapendole d’ indovinarle . Sant Ago- 
stino non fa che toglier l’idea dell’impossibi- 
lità; (*) Ci vive Enoc, dic’egli, da tanti se- 
co- 

' CO A*b. Iit>. *. de peccat. merifr & reraiss. ad 
MarccUin. cap, a, & 3. 


D 4 
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colici e tinti secoli ci viverà come ci sarebbe 
, yivuto Adamo, se non avesse peccato, come ci 
mi i te Elia quaranta dì senza cibo dopo il pane 
frodi pioto che avea mangiato , nè peti invece 
chiato infievolisci per unni , conte nè le scarpe 
nè gl/ abiti degl'israeliti erranti per lo diserto 
m quarantanni non invecchiarono . 

Piu utile quisrione e di piu certa risposta , 
è sapere se Enoc morrà mai più, e posta che 
anch’egli sia per morire perchè Dio l’abbia sì 
lungamente, ed a qual fine serbato. Morrà. 
Ascoltatori , che la sentenza di morte per tutti 
gli uomini e così certa, espressa, universale, 
é t*qte volte ripetuta nella Scrittura senza ec- 
cettuarne giammai alcuno, che ben si pub dik 
ferirne l’esecuzione, quanto a Dio piaccia, ma 
luta volta, si . debbe adempiere, quandoché sia. 
-Quella che dir si pub coi Padre Sanr’Agostino 
(a) universale persuasion de’Fedeli , e tradizio- 
ne perpetua è , che questa sua morte sia diflfe- ; 
xita a’tempi estremi del Móndo, e Dio h> ab- 

. o t .-.A s tO' '( . .% .'r ••• 

.<< • «*/n> .ti -K a. .;'<T .tu T ' r .'<> 


CO Aug; de Civìt. Sci iiS. 
nel. a Ud. h.c. 
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io. cap. ap«d 'Cor- 
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bla serbato a opporre alla tirannia, e allo scis. 
ma dell’Anticristo . Lo che è conferme e a quel 
tratto dell’ Ecclesiastico, dov'fc scritto di lui: 
(*) Henoc pi acni t Dea , & translatus est in T*. 
radisum , ut dee Genti bus penitenti am ; e al 
capo undecimo della divina Apocalisse , ( b ) 

dove sentono i Padri comunemente, e gl’inter- 
preti di lui parlarsi e d’Elia . Cosi l’Evangelio 

0 sia lo stato della legge di grazia , {come os- 
serva l’Angelico S. Tommaso (e), avrà chiara 
testimonianza per E noe dallo stato della legge 
di natura, e per Elia dallo stato della legge 
scritta. 

Ma senza questa ragione , che riguarda 

1 giorni estremi del Mondo, un’altra ne ricor- 
dano i Padri, (d) riguardante i tempi dell’età 
sua e quelle dei posteri di tutth i tempi. Fu 
Enoc rapito come notammo di sopra l’anno 


!j. 


• t. SI 


<>. 0») Eal* 44. «* fa , 

CO Apocal. il. v. 7. &c. Vide Cornei, a lap. tic . 
CO D. Thom. Corani, in Epist. ad Hebr. super il- 
lis verbis c. il. Fide Htnoc translatus est j ut n*n 
•oidertt metterà . ' , ì , . T. • 

00 Vide Cbrys, hom. ai, in Genes. 
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del Mondo novecento ottantassete , non più 
«he anni cinquantasette dopo la morte di Ada. 
jdo. Dunque tuttavia ci vivevano delle perso, 
ae o alla morte d’Abele contemporanee, o po. 
steriori di poco, certo della fama e del lutto 
di questa morte assai funestate. Ora degno era 
della Provvidenza di Dio, riflette Teodoreto 
(«), far conoscere agli uomini che se ave* per- 
messo la violenta uccisione di Abele , non però 
egli i giusti e virtuosi uomini dimenticava, 
anzi, serbavagli alla speranza di una vita im- 
mortale , della qual vita a dar loro un pegno 
sensibile ed evidente, Enoc vivo in corpo e in 
anima trasportò. L’evidenza di questo fatto 
poti non meno la fede e la speranza degli uo- 
mini dell’età sua , che quella di tutti i posteri 
confortare . 

Resta a vedere se oltre la chiara fama del- 
la sua santità , ed oltre quella del suo rapimen- 
to lasciasse Enoc agli uomini monumento al- 
cuno del suo sapere. Sant’ Agostino (<5) non 

du- 

C<0 Theod. quest. 4S. ,in Cenci. 
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dubiti che alciyie divine cose scrivesse, e prò- 
va/o dal citare che fa un suo tratto 0») Sari 
Giuda Appostolo nella sua lettera ricevuta tra 
le Canoniche. Ma certissima cosa è, che i suoi 
icritti non sono a noi pervenuti , e alcuni ché 
vanno pure sotto il suo nome , non sono suoi 2 
Le favole dei Giganti, i nomi degli- Angeli 
che di femmine s’innamorarono, ed altre cos* 
fatte novelle ( b ) sono con ragione derise da 
tutti i sav; . 

1 Cristiani Greci suppongono (e) eh’ Enoc 
sta stato quel primo Ermete d’ Egitto che a 
, Seta dimorava . Dicono ch’egli redisse il Dilu- 
vio, e ragionò il primo delle superiori sustan- 
ze , che fabbricò le Piramidi , e sopra esse scol- 
pì le figure e le forme degli strumenti dell* ar- 
ti, e i principi delle scienze, perché il diluvio 
non ottenesse di cancellarne dal mondo la ri- 
membranza. Eupolcmo gli attribuisce , come ne 
fa fede Eusebio, (</) Pinvenziorie deli’Asrrono- 

mia, 
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»)ia, e dice ch’egli fu quell’Atlante celebrai 
simo che presso i Greci ebbe nome dell’Astro- 
nomo primo del mondo. Origene (*) ricorda 
certo suo libro contenente alcuni segreti nomi 
delle parti de’Cieli, e delle costellazioni, che 
dicesi tuttavia esser presso gli Etìopi scritto 
neJla lor lingua, (6) ma url ceIebr# ] ettera .' 

to (r) assicura che per quanto di opera fatto 
abbia per trovar traccia di questo libro, l’ha 
fatta indarno . Certo che gli Ebrei (J) |attri- 
buiscono ad Enoc l’in venzion delle lettere, e 
ì Maomettani vi aggiungono (e) dell’uso deh 
la penna, e sin dell’ago a cucire. Se così fus- " 
se sarebbe a fare problema , se maggior obbli- r 
go sentir gli debbano le donne o gli uomini 
seppure l’pne dell’ago, e gli altri troppo non" 
si oo;auo della penna. Ciò che possiamo con- 
chi u- 

** »' 

CO Orignu in lib. Numeri hom. 18. St ia Anaceph ‘ 

9- de princip. 

C^) Genebr. Chronol. p*g. 14. 

CO Peiresc. «pud d’Herbelot- Bibliot. Orient. p. 310. 
CO Vide Hotticg Sraegma Orient. p. 239. 

CO Reland, de Relig. Moha n. pag. ali d’Herbelot. 
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chiudere sicuramente è, che questo celebre Pai 
triarca fa favorito da Dio di tanta copia di 
doni di Natura e di Grazia» che gran nome e 
grandissimo desiderio di se lasciando, fa il 
primo di tutti gli uomini che la speranza d’una 
beata immortalità non solamente dell’ Anime, 
ma in un„dei corpi col rapimento suo confer- 
masse. ,. fj 

» Oggi, Uditori, noi ne abbiamo un esem- 
pio troppo più illustre nella gran Vergine che 
adoriamo Assunta da Dio in Cielo . Di lei s\ 
che possiamo ripetere in senso molto più am- 
pio, e molto più glorioso quelle divine parole 
scritte di Enoc, (a) Ambulavit cum Dea : p ta- 
tui t Deo . Translata est in Paraci! sum : Cam- 
minò con Dio, piacque a Dio, fu trasportata 
nel Paradiso. No non h quella di Enoc alla 
sua glòria paragonabile. Egli non è beato, nò 
SI suo corpo non ha vestito * riflette Sant’Ago- 
stino (b) » le gloriose proprietà che Gesù Cri- 
sto ha meritato e promesso ai felici corpi dei 
•' ’ S»n- 
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Santi . Maria sì che di quest’ ultima gloriosa 
mercede ha ottenuto perfetto l’adempimento. 
L’Immaculato suo Corpo, di cui nacque il Fi- 
glio di Dio, oggi risplende in Cielo sì ador- 
no e deila divina luce sì folgorante, che fatto 
è dolce oggetto di sovrana felicità aulicissimi 
abitatori di quella beata Regia di Dio. Forse 
tra gli Angeli spettatori del suo trionfo, Dio 
fece ad Enoc la grazia di fargliela pur vedere 
cogli occhi suoi, e certo da quella piaggia, o 
sia dì Cielo o di Terra, di cui egli è abitato- 
re: Chi l costei, avrà anch’egli richiesto , che 
sostenentesi sul suo diletto sale dai deserto sì 
alto, che giugne sino. all’Empireo ? Chi è co- 
stei, a’ cui piedi è scabello la Luna, il Sole 
agli omeri è manto , e alla cui fronte le Stelle 
sono corona ? Chi è costei che spargendo per 
ogni parte delizie di tenerezza e di amore , par 
nondimeno così terribile e così forte com’è un 
esercito invitto schierato in ordine di batta- 
glia , («) Qwc. est istM t Ben richiedi a ragio- 
ne, gli avrà risposto alcun Angelo da Dio man* 

da- 


il- 
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datogli , ma vieppiù ti rallegra , o Patriarca 
felice , ch’ella è pur Donna del sangue tuo . 
Ella fc colei, di cui già ti dissero Adamo ed 
Èva, che all’antico serpente schiacciato avreb- 
. be la testa , e dell’inganno suo trionfato; Co- 
lei che tu profetasti che il desiderio, .le spe- 
ranze, ed i voti di rutti i secoli avrebbe un 
giorno adempiuto; Colei insomma che partorì 
il Salvatore, ed ebbene tanta grazia e usoune 
sì fedelmente, che meritò questa gloria, per 
cui è oggi costituita da Dio Regina della Ter- 
ra e del Cielo, Signora di tutte l’ opere dello 
«ue mani, Arbitra delI’Uuniverso, sedente su! 
glorioso suo trono a’ fianchi di lui medesimo. 
Enoc l’adorò, serbossi al giorno felice di rive- 
derla, fatto partecipe della sua gloria. Noi 
non meno profondamente adoriamola , e imi- 
tandone le virtù, e il padrocinio implorando- 
ne, speriamo un giorno veder noi pure con 
questi sressi occhi nostri la sua bellezza, che 
non potrebbono sostenerne la luce, se dalla 
gloria promessaci e meritataci da Gesù Cristo 
non fossero confortati . Dolce speranza , Uditori , 
che debbe renderci fedeli e forti a non volere 
giammai per alcun misero caduco oggetto di que- 
sta Terra demeritarne {'adempimento * Così sia « 


*4 Lizio»» 
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LEZIONE XXXVriI. 

Cumqut coepìssent homints multiplicarì super 
ter rum , £r filias procreassent, vìdentes filit . 
Dei filias kominum , quod essent pulchra , 
acceperunt sibi uxores ex omnibus quas elege- 
rant . Dixitque Deus: Non permantbit spi - 
ritus meus in homi ne in teternum , quia [caro 
est : eruntque dies illius centum vigènti an* 
norum. Genes. 6 . v. i. a. j. 

Siamo al Diluvio , Uditori , la cui storia , ma- 
ravigiiosa in due soli capi , che sono il sestar 
ed il settimo di questo libro , Mosfe compren- 
de . Avvenimento il più grande per se medesi- 
mo e per le sue circostanze, di quanti ne sie- 
210 stati giammai , 0 sian per esserne al Mon- 
do dalla sua creazione sino al suo fine. Avve- 
nimento il più certo e il più dimostrato non 
solamente per l’infallibile autorità della divia» 
Istoria, ma ancor per quella X a ) di tutte le 

sto- 

GO Hirt. Chalet. Beros. apud Syncelhun . Alexand. 
Polyhitt. ex Bcroso apud eumdem , St apud CyriJl. eon- 
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storie umane di miglior fede, e sia per la se* 
rie delle perpetue e presenti osservazioni speri- 
mentali de’ migliori Filosofi d’ogni nazione, 
provato e messo per così dire sotto degli oc- 
i chi. Avvenimento il più opportuno a convin- 
cere della Potenza , Sapienza , e Provvidenza 
infinita di un essere superiore e divino, che 
non avrebbe potuto nè alterar, nè cangiare, « 

nè ristorare il Mondo così, se non ^avesse 
egli creato. Posso dunque promettervi, o certo 
farvi sperare una serie di cose maravigliose che 
assai diletto a sapere , e assai profitto ad in- 
tendere vi recheranno. Mosè incomincia /a 
storia di questo fatto così.- Sendosi gli uomi- 
ni sulla terra moltiplicati d’assai, e avendo 
femmine procreato , veggendo i figliuoli di 
di Dio le figliuole degli Uomini che belle . 
erano, se ne trascelsero a Mogli. E disse Id- 
■dio: Non durerà lo Spirito mio nell’ Uomo in 

eter- 

tfa Julian. lib. i. Abidea. ex eedem apud Syiicell. & 

«pud Euseb. de Pr*p. Ev. I. 9. c. li. Tradir. Pers. 

Ind. Hyde de Rei. vet. Pers. c. io. Vide Histor. univer. 

Toni. 1. I. i.\c. 1. Scft. 6. circa linem . Hyst. .ffiRypt. 

Manheton. frigni. «pad EUteb. ubr supr». PlM. in Ti- 
ra ato • • • 1 . -, v-' : 
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eterno; perch’egli è carne, e i suoi giorni sa- 
ranno cento e ventanni . Queste divine parole 
che comprendono le cagioni motive rimote , e 
prossime del Diluvio, spiegheremo oggi coti 
esattezza , e seguendone l’ ordine naturale , in 
primo luogo della grandissima moltiplicazione 
degli Uomini che popolavano il Mondo a’ dì 
del Diluvio brevemente diremo, appresso dei 
riprovato commercio de' figliuoli di Dio colle 
figliuole degli Uomini ragioneremo, finalmen- 
te il vero senso delle parole di Dio sdegnato 

i 

dichiareremo. Se per indole e per costume io 
non vi avessi cortesi e attenti Uditori, oggi 
vorrei promettermi tuttavia, che il merito del 
suggetto vi renderebbe quel che già siete per 
molta cortesia vostra , e per moltissima religio- 
se attentissimi. Incominciamo* 

Erano di verità a’dì del diluvio gli Uomi- 
ni moltiplicati di ta/ito, che à giudicarne dai 
computi piu discreti , e più esatti de’ valentuo- 
mini, doveano esserci al Mondo venticinque 
volte più di persone , di quello che adesso sono. («) 

La 

. \ .... 

CO Vide Tab. Whiston & Hist. unir. Angl. lib. I. 
«ap. x. Seft. 7. 
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La terra tutta a’ dì nostri , se prestia m fede aU 
l* ultime osservazioni delle migliori Accade- 
mie, popolata è dì quattromila miiiioni d’uo- 
mini: allora doveva esser lo di oltre a cento- 
mila miiiioni. Lo che non dovendo nè vo- 
lendo io disputare, pregovi unicamente rifletr 
tere , che dove adesso pochi di noi ci vivono 
a gran fatica ottantanni, non sono al Mondo 
contemporanee , cioè non ci vivono al tempo 
stesso generalmente che le persone di tre sole 
generazioni, seppur ci vivono; laddove allora 
ch’era l’umana vita di presso a {mille anni, 
non consentendo a ogni secolo che tre sole ge- 
nerazioni le quali quattro o cinque potevate 
essere, ci vivevano al tempo stesso le venti- 
cinque , e le trenta generazioni , e a pro- 
porzione delle lunghissime età ci vivevano 
lungamente in istato di sempre multipli- 
carsi . 

Questo gran numero d’abitatori convince 
che la terra tutta doveva essere popolata e abi- 
tata , anzi , a nodrire questa moltitudine di vi- 
venti , assai piu feconda e piu coltivata che 
a’giorni nostri non è. Non ci mancano de’Fi- 

lo- 
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losofi (*) i da questo stesso argomenta- 
no, che dovess’essere assai più ampia e però 
d’uyf circonferenza maggiore della presente* 
Io non voglio agitarvi quistioni , fìsiche , e 
men che posso le accenno da questo luogo', 
ma alcuna volta senz’esse non si potrebbe nò 
spiegare nè intendere la Scrittura. 

In questa moltitudine d’uomini , e in que- 
st’ampiezza di terra che popolavano, sarebbe 
a desiderare, Uditori, saper la forma de’primi 
loro governi, se si fondarono Monarchie, e 
Repubbliche, e quali furono, qual religione e 
qual rito di religion professavano; insomma 
qual fusse innanzi al diluvio lo stato civile e 
politico del Mostro Mondo . Ma a non volerci 
di confetture incertissime trattenere, convieni 
ridurci a quel solo che ce ne ha detto Mosè» 
Egli ce ne forma l’idea di un Caos di. confu- 
sione, di vizj, di un disordine universale sen- 
za alcun freno, siccome nella spiegazione dì 
questo capo a parte a parte vedremo. Sentono 

dun. 
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dunque 1 più, che il Mondo fusse in un^ spe- 
eie d’universale Anarchia, cioè senza capo e 
senza certo governo alcuno, tutto parlante la 
{tessa lingua; circostanza che facilitando d’as- 
sai il vicendevol commercio, facilitava del pari 
Ja comunione de’vizj, componente dirò cosi 
una sola nazione divisa in poche, ma grandis- 
sime Comunità, secondo i var; e grandi Paesi 
che popolava, ma nelle quali gareggiava pur 
troppo colia moltitudine la confusione e il di- 
sordine universale. 

Non eraci probabilmente che la discenden- 
za di Seth , in cui i celebri e religiosissimi 
Patriarchi Enos e Enoc mantenessero, coltivas- 
sero, e fiorire facessero il buon costume. Vuo- 
le la tradizione piacciuta a molti , che questi 
non troppo si dilungassero dalia prima abita- 
zione di Adamo preeso al Paradiso Terrestre* 
e che i suoi Patriarchi su alcun de’ Monti cir- 
convicini avessero il lor soggiorno, dove al 
culto di Dio singolarmente attendendo, e io 
esso i figliuoli loro educando, dal resto degli 
uomini si distinguevano per la bontà della vita 
col titolo glorioso e santo di figliuoli di Dio. 
Ma tempo venne che anch’esii si pervertirono;, 
«mite come, > Ab- 
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Abbianci pazienza a questo tratto le don. 
re, e più quelle che tenendosi essere più avve- 
nenti, sogliono averne meno. Esse furono la 
cagione o certo l’occasione di questo danno, (a) 
Videntts Filli Dei fi/ias borni num , quod es- 
sente pttlcbr * , acceperunt sibi Uxores ex omni- 
bus , quas elegerant : Questi figliuoli di Dio, 
cioè questi ben costumati discendenti di Seth 
incominciarono a vedere, e a guatare le figli, 
«ole degli uomini, cioè le donne de’Caininiti , 
delle quali, parendo loro bellissime , si inva- 
ghirono e con esse si maritarono . Queste noz- 
ze e questi commerci colle leggiadre altrettan- 
to quanto malvage femmine , pervertirono i 
Santi, e mescolate e confuse le discendenze co- 
si, la corruzion del costume si fè universale. 
Quest’è la spiegazione legittima, che pub og- 
gimai dirsi certa delle divine parole. Ma pri- 
ma di dirvi l’ altre, che appresso rifiuteremo, 
di questa che teniam vera , bisogna segnare il 
tempo , e rintracciar se è possibile le circostan- 
ze. Procediamo con ordine e cou chiarezza , e 
* uniam 
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uniam le cose che ne’più esatti scrittori si Ieg- 
gono sparse assai . 

Se circa l’anno del Mondo mille quaran- 
’tadue, che fu l’anno della (a) morte di Seth , 
si costituisca l’Epoca lagrimevole e memoran- 
da di questo pervertimento de’figliuoli di Dio, 
‘per cui noi intendiamo i discendenti di Seth, 
si dice cosa la più conforme alla divina scrit- 
tura , alia memoria delle antiche tradizioni , 
al buòn giudizio della verisimilitudine: dunque 
circa quest’anno mille quarantadue noi giusta- 
mente quest’epoca costituiremo . 

La Scrittura dice che Lamec il discendènte 
di Seth ( non l’altro Caininita ) quando gli na' 
eque Noè , di cui egli fu padre , disse queste 
parole: (b) Iste tonsolabìtur nos ab operi bus , 
£$• labori bus manuum nostrarum in terra , cui 
maledixit Dominus : Questi ci consolerà sulla 
terra , che Dio ha maledetta . Parole che es- 
primono chiaramente uno stato d’afflizione 
straordinaria in cui al tempo della nascita di 
Noè eran que’buon Patriarchi, al travaglio 

. . ,tie’ 
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de’qtfàli promette Laraec da questo figlio qual- 
che consolazione. Ma e giusto è pensare, che 
l’afflizione straordinaria di uomini tanto pii 
prodotta fusse singolarmente dall’ universale 
pervertimento dell’uman genere, e certo è che 
Noè a questo solo pervertimento si oppose, 
e fu solo sottratto ali* universale gastigo , e 
solo i danni ne ristorò; ora egli nacque all* 
anno (a) mille cinquantasette, quindici anni 
soli dopo la morte di Selli.- dunque risponde 
bene quest’epoca a questo tratto della Scrit- 
tura. 

\ 

Di più . la Scrittura medesima segna , ed 
afferma qual occasione immediata di questo per* 
vertimento la straordinaria bellezza delle femmine 
Caininite : (6) Vi dente* filii Dei filias bominum , 
quod essent pule hr ce . Ma questo qualunque pre- 
gio si truova nella Scrittura medesima notato 
la prima volta, e attribuito a (r) Noema figlia 
dell’altro Lamec Caininita, che a far bene ì 

. : .... corn- 
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compiiti «ielle generazioni, ( a ) cade giustamen- 
te a questi anni . 

La tradizione poi degli Ebrei, come ab- 
bram da Gioseffò, (6) vuol che all’ottava ge« 
Aerazióne di Seth cadesse (questo pervertimen- 
to, che fu appunto nel tempo di cui parliamo, 
e quella degli Orientali narra l’occasion prima 
di questo fatto così, (e) Concorsero alla pia- 
cevo! valle ch’era alla falde de’santi monti abi- 
tati da’figliuoli di Dio le figliuole degli uomi- 
ni, e quivi tra suoni e canti lascivi facevano 
feste e danze di molta dissolutezza . Ora il giu- 
livo rimbombo di questo strepito giunto a gli 
orecchi de*giovani de’Religiosi contorni, mosse 
loro curiosità di vedere che fosse questo e di 
conoscere quello che si facesse . Scesero dunque 
de’loro monti e alla pianura venuti , così come 
veduto ebbono le piacevoli, ma ree femmine 
Caininite, a cui la danza aggiugneva grazia e 
lusinga, ammoiiti di più e guasti nell’animo 
tlalia dolcezza del suono se ne invaghirono, e 

die- 

OO C«nes. 4. a vere. 17* *d VU 
CO Joseph Antiq. lib. I. cap. 4 , * 

(?) Elmatln. pag» 9> Eutyd». pag. Vf. 
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dieronsi tosto in preda alla licenza e al disordine 
de’lor perduti costumi , che più non ebbono cor- 
xegimento nè freno. Ora osservate, Uditori, 
che l’invenzione della Musica tra’Caininiti , di 
cui secondo Mosè ( a ) , come penso che vi ricor- 
di , fu ritrovatore Juballe fìgliuol di Lamec, 
avvenne appunto in tempo d’essere in uso a que- 
sto secolo del Mondo undecimo, che è l’epoca 
per noi segnata. 

Agli argomenti tratti dalla Scrittura e dal- 
la tradizione aggiugnete la convenienza della ve- 
risimilitudine. A quest’anno mille quarantadue 
erano morti ( b ) già i due gran Patriarchi Ada- 
mo e Seth, Enoc non era più al Mondo ( c ) 
trasferito da Dio sino dall’anno novecento ot- 
tantasette, e vale a dire cinquantacinque anni 
prima : sicché mancavano i maggior freni , che 
la santità, e l’autorità di quest’ uomini potesse 
mettere a’ior nipoti. L’esempio dalla poliga- 
mia («0 aveva già violato la semplicità dell’isti-* 
tuzione divina del Matrimonio* Gii uomini 
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frano moltiplicati d’assai. Le quali riflession 
tutte rendono per mio avviso d’ogni parte pro- 
babile la costituzione che abbiamo fatto dell* 
epoca dolorosa . Ma basti su questo punto sia 
qui che tempo è di parlarvi della spiegazione 
diversa assai, che a questo celebre testo, VI - 
dentei fili: Dei filias bominum , quod etstnt pul - 
cbra t con quel che segue, diedero un tempo 
Scrittori e Padri di molto nome. 

Dove noi dunque per figliuoli di Dio in- 
tendiamo e spieghiamo i discendenti di Seth, 
essi intesero e spiegarono non uomini , ma sì 
Angeli i quali delia bellezza delle figliuole de- 
gli uomini fieramente s’innamorarono, e in por- 
tentose nozze si strinsero coti essoloro . Che ten- 
tazione alla vanità delle donne , e che scusa sa- . 
rebbe questa alia debolezza degli uomini.' Ep- 
pur di questa opinione, benché in alcune circo- 
stanze diversa ne’ suoi diversi seguaci, furono 
Gioseffo (a), e Filone (b), Origene, San Giu- 
stino Martire, Atenagora , San Clemente l’A- 

les- 
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CO Philo J usi. de Gigant. pag. 2S4. . 
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lessandrinó, TertuIlia0O,Sant’Ambrogio, Lai* 
tanzio ed altri, («) i quali in ciò veramente 
sono anzi a scusare , e in qualche modo a di* 
fendere che a seguire . Ma quattro cose hanno 
potuto indurgli a sentire così . Prima , la Gre- 
ca version dei Settanta che in alcuni vecchi 
esemplari a dì del Padre Sant’Agostino (b) avea 
chiaramente Angeli in vece di filii Dei , sen- 
do nel vero equivoca l’ebrea voce Elobim, e 
potendo così figliuoli di Dio , come Dei T An- 
geli, Primati, e Principi significare. Seconda, 
l’opinione allora assai ricevuta, che gli Ange- 
li avesser corpo di materia più sottile e più 
nobile, se sì vi piace, ma vero corpo, ondas- 
si fossero siccome noi di corporee passiou ca- 
paci. Terza, l’ opinion de* gemili sostenuta 
da’ lor Mitologi , che i celebri loro eroi fos- 
ser nati di strani amori, o di Donne e di Dei, 
v come Romolo e Remo di Marte e di Rea Sil- 
via, 

C *0 Origen. Justin. Mart. Athenag. Clemsr.s Ale*. 
Tertullianus, Ambros. La&anr. aliique apud Xist. Se- 
tiens. Bib. 5. I. 5. Annot. 77. apud Cornei. , & Saliau. 
hic. Sulp. Sev»r. Hist- Sacr. 1 . j. pag. 8. 

C*) Au S' de Civit, hb. 15. cap. aj. 
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via, ovveramente di dee e d’uomini, come 
Enea di Anchise e di Venere, del quale erro- 
re pareva loro per avventura trovar l’origine 
e la confutazione ad un tempo in questi amor 
condannati di donne e d’ Angeli; Finalmente 
i framenti di un apocrifo libro d’Enoc, dove 
si leggono per disteso le avventure di questi 
amori. Gli Angeli innamorati cosi si fanno 
esser dugento: scendono in terra all’età di Jared 
Padre di Enoc: raccolgonsi sulle cime del 
Monte Ermon, dove si giurano fedeltà. Di. 
questa schiera venti a guisa di capi si . segna-* 
no co’nomi loro, che inutil pena sarebbe vo- 
lervi qui pronunziare. Il Signore di tutti si 
nomina Seraiazar. Pensate che guasto non si 
fa fare a costoro , che avevano corpo a nuoce- 
re alle figliuole degli uomini, e non l’avevano 
ad esserne gastigati da* figliuoli degli uomini. 
Ciascuno alle sue donne si fa maestro chi di 
cose strane, e maravigliose, chi di vanissimo* 
e inutilissime. L’AltroIogia , la Magia, l’uso, 
e I’invenzion dei metalli , delle pietre, dei mi- 
nerali,. dei veleni, delle radici, e dell’ erbe si 
fanno nascer di qui. Ma il favorito tra essi, 
che Azaele avea nome , si fa assistere e prese- 

de- 
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dere alle conciature donnesche, e alle tavolette 
loro si fa assidere tuttavia , che ben si direbbe 
Angelo forse un tempo, ma adesso certo diavo* 
lo della moda. 

Queste ed altre così fatte novelle non mi* 
gliori di queste dell’ apocrifo libro d’ Enoc 
, che a noi sembrano vere favole, parvero 
forse un tempo se non in rutto, almeno in 
parte credibili a chi pensava , che gli Angeli 
avesse* corpo ; che fussero tuttavia in istato 
di merito e di demerito siccome noi ; che que- 
st’impuro commercio fosse il loro peccato , a 
così intesero d’essi fisicamente le cose che de* 
tentatori demoni, non già peramore ma si pet 
odio, intendere e spiegare si debbono tutto al- 
tramente . 

(6) Ma altri Padri , e Dottori disaminan- 
do con piu esattezza le cose rifiutarono affat- 
to, derisero , e condannarono questi amorosi 
e favolosi commerci di donne e d’ Angeli. 

Sant’Agostino , San Giovanni Crisostomo , Teo* 

• / 

do- 


OO E* primo life. Henoa apùd Syncellum r 
O) Apud Perer. Cornei* Salina. Calmet &c. 
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doreto, San Cirillo Alessandrino, Anastasio 
Vescovo di Nicea, Ruperto Abate, l’ Angeli-* 
co S. Tommaso colla schiera di tutti- i Teologi 
sono di questo numero , e Fiiastrico (a) novera 
l’opinione di sopra esposta fra l’eresie . Dov’è a 
notare per difesa de’ Padri che ci inchinarono, 
eh’ essi non degli Angeli buoni, nel che certo 
l’errore sarebbe stato troppo palese, made’mal- 
vagi si vogliono spiegare e intendere . Nel resto 
sendo gli Angeli puri spiriti non sono; nb 
posson essere di corporee passion capaci , com’fc 
la chiara dottrina del Salvatore nell’Evange- 
lio: (b) Non nubent , ncque nubentur . Che so, 
coloro che Deraonj divennero per la ribellion 
loro da Dio , a tentare le donne e gli uomini 
in così fatte sozzure, hanno talor vestito sem* 
bianze umane, e in queste tentatrici forme 
così '.Iddio permettendolo, sono alcuna volta 
visibilmente appariti, questo fecero non per 
corpi che abbiano, nè per amorose passion 
che sentano, ma per fantasime e spettri anzi 

fan- ! 


fa') Phìlastr. Bri*, adv. Iiatres. cip. 10S. 
OO Match, a», veri. 39 . Lue. a», yws, » 4 < 
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fantastici che reali • e P er voglia di nuocere e 
di far male. Le quali apparizioni benché non 
possano negarsi tutte senza temerità, crederle 
tutte sarebbe troppa semplicità . La fervida 
fantasia nelle donne massimamente crea delle 
immagini tanto vive, che le fa spesso vedere 
così gli Angeli, come i Demoni dove non 
sono: e guai ad esse, se trovino chi volentie- 
ri ascoltandole a queste loro visioni o presti, 

O mostri di prestar fede. 

Ma ritornando alla divina Scrittura , e in- 
tendendo cogli Spositori e coi Padri per figli- 
uoli di Dio i discendenti <di Seth , ovveramen- 
te com’altri amarono di spiegare la frase ebrea, 
(a) i più possenti/ 1 più nobili, i più autore- 
voli, insomma gli uomini più pregiati ; e per 
figliuole degli uomini, le donne Caininite o\ 
plebee , narra Mosb cbe di questi disordinati e 
illegittimi congiungimenti nacquer giganti, 
(4) uomini per la forza e superbia loro altret- 


(*) E* versione Symmaclir Chalet. , & Bagnini . 
Molina «pud Corn. a Iap. Oleaster apud Gordon. T ha» 
Onk , & Ben. Uia. R. Sai. Yarhi • Abea Eira . 

£e) Geaes. é. vera. 4» 
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tanto famosi al mondo, quanto pe’loro vizj, 
e per la loro empietà . Di questi giganti e dei 
disordini che cagionarono noi faremo il sug- 
getto della vegnente Lezione, che molte cose 
non meno utili che piacevoli vi farà, spero, 
sapere. A finir questa restano tuttavia a spie- 
gare quelle divine parole che abbiamo letto iti 
terzo luogo e proposto. (*) Dixitque Deus : 

, Non permanebit Spititus meus in homint in 
eettrnum , quia caro est : eruntque dies illius 
centum viginti annorum. Faciamolo breve- 
mente. 

La spiegazione piti universale degli (£) 
Scrittori sacri e de’I’adri, (c) questa è, Ascol- 
tatori : Non durerà piti lungamente it mio 
spirito , cioè la vita che ho dato agli uomini , 
perchè troppo ne abusano nelle dissolutezze : 
ma tra cento e vent’anni sgombrerò il Mondo 
di questa sordida generazione. Così spiegate, 

so- 


CO Ibid. ver*. 3. 

00 Perer. Corti. Est Mirteti. Malvend. Meno eh. 
Cordoli. Tirin. Cairn, aliiq. pasiim . 

CO Hieron. Cbtrys. August. lib. 15. de Civ. cip. 
34. alii^> panini. 

Tomo III: F 
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sono primieramente i sensi conformi [alla Iet- 
terai (a) forza delle parole: secondo alle cir- 
costanze in cui furono proferite f o si riguardi 
il genere 1 (£) dei peccati di quella età, o il 
gastigo particolare (e) con che la terra per così 
dire ne fu lavata, o i sensi, (d) e le parole 
che seguono di Dio medesimo : terzo alla giu- 
stizia non meno che alla misericordia di Dio. 
Alla prima, per la severità del gastigo costi- 
tuito; alla seconda , per la sua dilazione che fu 
spazio di penitenza agli uomini conceduto . («) 
Spiegarle , come alcuni pretesero intendeRr 
do per quella parola Spiritus (J) lo sdegno di 
Dio ; quasi egli dicesse : non durerà il mip 
sdegno contro dell’uomo , pèrchVesso è fragile 
sendo composto di carne, ovverarnecte voler 
che i cento e ventanni sieno un termine (g) 

r- 

- » * „* • . 

Vide Corn. M.irian. Malvone!. &c. 

O) Genes. 6. vers. x. li. u. CO Diluvium . 
00 Gene». 6 , ver*. 6 . 7. 

CO PP. & Interpr. qui sopra . j 

Cf) Apad Mal venti, faic . • 

(gj Joseph Antìq. lii. i. cap. 3» Phile de Gi|*D^ 
procop. bi« . Rup»». & Abilcus. apnd > 


Digilized by Google 



s > u i Genesi. 83 
costituito alla vita degli uomini dopo il dilu- 
vio , nè conforme non è alle circostanze sud- 
dette , nè al seguito e alla verità dell’istoria . (0) 
Tanto accorciamento delia vita degli uomini 
fu molto posteriore; (£) benché di qui sembri 
nata la nozione pressoché universale degli an- 
tichi scrittor pagani , che questo termine di 
cento vent’anni costituivano alla naturai vita 
dell’uomo (c), ond’è presso Servio (d): Tne 
cose contengono e definiscono i termini della 
vita: Natura, Fato, e Fortuna. La Natura 
non dà all’uomo oltre cento o vent’anni; il 
Fato non più di novanta, che tre corsi o ri- 
voluzioni comprendono di Saturno; la Fortu- 
na , cioè il caso appartiene a tutte le causa 
estrinseche della morte , come rovine» incen- 
di , naufragi , e veleni , che uccidono fuor di 
legge • 

E' dunque a stare alla prima spiegazione 
su cui mi resta unicamente a riflettere, che 

altri 

(0) Getti, li. & «libi . 

CO Vide Hiit. unir. T. x. L X. C. I. x*a. * 

CO Vide Treb. Pollini, io CUui. 

Cd) Seryùu tu £uci* * ; ; • ? 
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altri sono i quali queste parole pensano da D'^o 
dette a Noè veramente (a) cento vent’ anni in- 
nanzi al diluvio, altri (£) non più che cento* 
tra cui è San Gioiamo , e San Giovanni Cri- 
sostomo , che insegnano Dio offeso per modo 
dalia lunga impenitenza degli uomini , che ac-, 
corciò di ventanni il tempo determinato . 

Grande istruzione , uditori , per chiunque 
avendo per divina misericordia alcun tempo di 
penitenza, trascura purnondimeno d* usarne. sa- 
lutarmente. Dio sdegnato l’accorcia : e affretta 
ai misero i suoi tremendi gastighi vendicato- 
ri , che dando fine al tempo delia salute e del- 
la misericordia ; quello incominciano dello sde-, 
gno é dell’irreparabile perdizione. Non piac- 
cia a Dio di permetterlo d’alcuu di noi, 

' •>«. •«, ... i . . *v 



LE- ' 
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(«) Angustinus , aliiq. apud SaliaH. hic . 

CO Hjtron. Chrys. Hugo «pud Cotfl. 

« . .rrr. v .i:,, « •* *--* * 
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5- U • » » » 1 ' » t ; 

Gigante* autem erant super t errar» in di e bus 
iilis. Postquam enim ingressi x unt fi Hi Dei 
ad fi li a s hominum , illaque genuerunt , ifti 
sunt potente s a sacult , viri famosi &c. 

Genes. 6. v. 4 . 

Vj rande, e piacevole qoistione ci obbligano 
oggi a trattare le divine parole che abbiamo 
letto. I giganri ch’fesse ricordano sono parati 
agli nomini un oggetto tanto maraviglioso , 
che gli scrittori di ogni età e d’ogni tempo 
ci hanno l’opera e il saper loro con molto 
studio- impiegato . Molte cose narrato n* hanno 
gli storici , moltissime favoleggiato i poeti , 
molte i filosofi disputato, e tatti insieme cre- 
sciuto hanno a tanta ampiezza, varietà, e mol- 
titudine di riflessioni, di conjetture, e di fatti 
questa materia , che io vi confesso di avere 
avuto a durare fatica assai, studiando di darle 
un ordine così distinto e si chiaro, che nfc 
ascosa in alcuna sua parte non vi restasse la 
verità , "M t argomenti, che la dimostrano. 
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Incerti; nì: il saper tuttoci'o, inutile e infrut- 
tuoso. Qnest’ordin dunque, che sempre la 
base del buon discorso e la fonte della chia- 
rezza , ho risoluto di prenderlo dalle divine pa- 
role stesse che abbiamo letto. Esse sono divise 
in tre parti. La prima parla dell’ esistenza , 
dell’origine la seconda, la terza delle imprese 
o sia dell’ opere dei giganti. Osservatelo chia- 
ramente . (a) Gigante: ameni erant super ter- 
roni in diebus illisi Eranci di que’ giorni gi- 
ganti sopra la Terra . Eccovi l’esistenza. (6) 
Postquam enim ingressi sunt filii Dei ad fihas 
komtnum , illaque genuerunt : Poiché i figliuo- 
li di Dio ebbon commercio colle figliuole de- 
gli uomini e queste generarono # Eccovi 1* ori- 
gine . (c) Isti sunt potentes a siculo , viri fa- 
mosi: Questi sono i possenti dalla memoria de 
tempi , uomini assai famosi . Eccovi indicate 
l’imprese e l’ opere, che loro fecero questa fa- 
ma . L’aver trovato un buon ordine che vi 
piaccia, seppur vi piace, non l poco, udito- 
ri ; ma non è più che esserci messi al capo di 
v buo- 


(«) Genes. 6. v. 4* CO XbM. CO Ibii» 
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buona strada . II punto sta camminarla senza 
inciampar, nè stancarci. Piacciavi di seguitar- 
ini, che io non sono gigante, e farò i passi 
cosi discreti, che possa ogni statura uguagliar* 
gii* Incominciamo. 

v - Eranci dunque di que’giorni giganti sopra 
la terra .< (a) Gigantes autem erant super ter- 
rai in diebus, illfs » Queste sono parole es- 
presse di Dio, che due cose mettono fuor di 
dubbio: la prima, che veramente questi gigan- 
ti esistevano: la seconda, che esistevano di 

que* tempi innanzi al diluvio. Non può dun- 

» 

que muoversi quistione che di due cose ; l'una 
chi fossero questi giganti , e quali persone prò* 
piamente significhi questo nome , Gigante j 
altra, quanti essi fossero, se molti e frequen- 
ti ovvero pochi e rarissimi. 

« UV! ,E quanto alla prima, chi fussero, rispon- 
do, eh’ erano veri Uomini > ma di smisurata 
grandezza , e alcuni d’essi due o tre volte mag- 
giore della nostra ordinaria , e forse ancora ta* 
lor di più. Qui bisogna fermarci un poco e 



\ 
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riconoscere esattamente queste strane pèrsone • 
Paolo Borgensi, e alcuni presso ad Eusebio, 
pensarono i (<*) che non uomini, ma demon; 
fossero questi giganti: Demonj che portentose 
sembianze umane vestito avessero. Quest* opi- 
nione non ha seguaci . La Scrittura dice , che 
uomini erano, e non demonj: (é>) Isti suat 
viri : Che nati eran di donna : (<r) HUque gr~ 
nuerun , che perirono e annegarono nel dilu- 
vio, (d) come a suo luogo vedremo : dunque 
i giganti erano veri uomini , 

; Abbiamo aggiunto, di smisurata statura , e di 
gran mole di corpo umano . Qui abbiam migliori 
avversar}. (*) GìosefTo , Filone, ed altri scris- 
fero apertamente, che non per grandezza di 
corpo, ma si di vizj si nominarci* Giganti . (/) 
Teodorero dice, che alcuni dalla lunghezza del 
viver loro gli pensarono nominati così. Per lo 
s • con- 


00 Paul. Bnrgens. in loco. Targum Ben. Uzziefl . 
CO Gene*, ubi supra. v CO Zbid. 

Cd) Sap. 14 . vera, 6. Eccl. 1 6. véra. 8. v 
« CO Joseph, lib. 1 , Antiq. cap. j. Philo de Gigant. 
Gorop. Brcanus in Gigantomach. Temporariiu . 

(/) TJwodv 5M?» cup. Ce*.».** 
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contrario i! Padre Bolduc (a) del venerabile Or. 
dine Cappuccino pensò e scrisse, «he giganti 
si nominarono per l’eccelienfa loro nella pie- 
tà e in ogni genere di virth, e spiega la voce 
ebrea Nephilim, che vale cadenti sopra, o as- 
salenti con impeto , per lo prostarsi , ’ eh* essi 
facevano sulla terra boccone adorando Dio* 
come a un dipresso far sogliono i Padri reli- 
giosissimi dei# orditi suo. La divozione del 
prostrarsi così è bellissima: ma noi, con pa- 
ce del buon Padre Bolduc, non crederem, che 
i suoi Padri appresa l’abbiano dai giganti. 
San Giovanni Crisostomo, (6) e S. Cirillo (c> 
Alessandrino negarono bensì a’giganti quelPin- 
tredibile e troppo strana grandezza, di che gli 
finsero i favolosi Poeti, ma che grandissimi 
fossero non contesero. Gli altri Padri (d) ed 
Interpreti consentono nel dar loro una sì fat- 
ta - 


v - CO Bolduc. TnO. àe Eccles. ante Iegem. 

( 1 ) Chrys. ita Ioc. Entych. •* 

CO Cyril. iib. y. ad*. Julim. 

; CO A «S- <1® Civit. lib. IS. cap. 4 . Chry». in loco 
Tbeodom- q. 48. iu Gen. R - Saloni. Yarhi Aben. Eira* 
Cernei. Pererius , Interpr. passila . Malvwid. > - 
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ti statura, che con altro miglior vocabolo es- 
primere non si potrebbe, che dicendola gigan- 
tesca 4, Questa nel vero si pruova assai chiara* 
mente dalla divina Scrittura « Baruc Profeta 
parlando di questi stessi giganti, di cui qui 
parla Mosè al capo terzo della sua profezia, 
ha così, (a) lèi fuerunt gigante x nominati illi 
statura magna: Ivi furono que’ giganti così 
famosi sin dal principio del Mondo , di gran- 
de statura. Enac e Og (b) nel^Deuteronomio]. 
Gli abitatori delia terra promessa ( e ) nei nu- 
meri . Gli Amorrei presso Amos Profeta . I 
cinque giganti che in varie battaglie per Da- 
vidde (d) e per i suoi compagni fur vinti , tra 
cui Golia , tutti sono descritti di grande e 
d’alta statura. . i.V ■<>'- •»,*.». , 

c Quest’altezza di più noi l'abbiamo deter- 
minata a due o tre volte maggiore della nostra 
ordinaria , perchè queste esatte misure abbiamo 
espresse nella divina Scrittura . L’ altezza delle 
fi T. . :x : «»•»; -( »' , .Uff 

00 Bame. 3. vcrs. 1 6 , 

CO Deut. 1. vere. 2*. 3. vere. XI. 

CO Numer. 13. ver*. 1 9. 34» 

•* 00 x. R«0rax« a ni*. ad xx. x. Fatai* ac* a r* ad $• 
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nostre stature non supera per Io pih cinque 
p/edi romani . Golia, per la cui caduta è sì 
celebre la valle di Terebinto, era grande, («) 
com’è al primo dei Re ai capo diciassettesi- 
mo, sèi cubiti, e un palmo, e vale a dire die- 
ci piedi romani e sei diti, il doppio pili de* 
pib grandi de’ nostri uomini . Og Re di Ba- 
san, (£) com’è nel Deuteronomio, alto era 
nove cubiti, cioè quindici piedi romani sei di- 
ti e mezzo , tre volte piti delle grandi nostre 
stature . Avendo dunque dalla Scrittura quanto 
abbiam detto sin qui, conchiuderem giustamen- 
te che i giganti, di cui qui parla Mosè , era- 
rio veri uomini di smisurata grandezza , che 
di due o tre volte c forse piti superava l’ altez- 
za degli altri uomini . ... 

’ Resta a sapere quanti essi fussero, se mol- 
ti' e frequenti, ovvero pochi e rarissimi» e se 
come giganti uomini t così ci fossero femmine 
gigantésse» le quali certo avrebbono fatto al 
Mondo la gran comparsa, massimamente se a 
quella moda medesima ampia e larga vestiva- 



■ CO a. Reg. 17. V- «. (&) Deut» 3 . V. XX* 
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no , a cui spesso tra noi vestono ie Pigmee * 
Rispondo, che molti erano, nè solamente fa- 
miglie , ma di piò ancora formavano nazioni : 
però quantunque la Scrittura non parli di fem* 
mine gigantesse, parer certissimo che ci fusse- 
ro. Mosè ne ricorda tre intieri popoli, che 
già abitavano di là dal Giordano . (4) I Rafai- 
mi a Settentrione , gli (£) Emimi a mezzo, 
giorno, e i (e) Zanzomini nel mezzo tra gli 
uni e gli altri. Sino all’età di Davidde ce ile 1 
restavano due popolazioni di qua dal Fiume , > 
l’una di Enacimi , cioè figliuoli di Enac che 
abitavano in Ebron e nelle terre circonvicine, 
l’altra di Rafaimi, cioè figliuoli, di Rafaim 
che abitavano nella Città e nel Paese di Get » 
di cui era Golia, (d) in Giosuè e nei secondo 
dei Re spesso si fa menzione delia valle d 
Rafaim» (c) cioè valle dei giganti. Certo gli 
esploratori delia Terra promessa riferirono chia» 

j ra. * 


(«5 Gene*. 14. ver*. 5- 15* vere. zo. 

CO Deat. a. ver*, io. it. 

CO Ibid. v. ao. ' (O Deut. io. 

CO Jo*. la.’ ver*. 4- 18. ver*. 16 . & alibi passim, 
a. Reg. s> v. 1*. 11. vers. 15, 

r 
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ramenfe , che gii nomini del paese erano tanv 
to grandi , che pareano g[li ebrei rimpetro ad 
essi locuste (a) : e Dio per Atrios Profeta ri- A 
cordando all'ingrato suo Popolo i prodigi a 
favor suo operati , introducendolo nella Cana- 
nitide, dice così: (b) Ego ex termi navi Amor - 
rbaum a furie forum : cujus altri udo , cedrorum 
alt nudo ejus , Ó* f ortis ipse , quasi quercia : 
io ho sterminato al cospetto suo 1* Amorreo, 
la cui altezza era quale di cedro, e qual di 
quercia la robustezza . Eccovi dunque da’ sacri 
monumenti infallibili, cittì, paesi, famiglie • 
popoli di giganti. Che se così era anche dopa 
il 'diluvio , molto pili è a credere che fosse in- 
nanzi, quando era di tanto più vegeta la na- 
tura . 

Consente I* autorità degl’ Interpreti e quel* 4 
la de’ Padri (c) : consentono le memorie di tot- 1 
ti gli antichi (*) Storici I Sepolcri d’ Azoto 
« di. Ebron: i denti, Possa, ed i cran] ritro- 
va- 

00 Nnm. 13. v. 34, CÓ Amos ». ver., f. 

CO Interpr. & PP. passim in hunc locura « h 

C*Ì Pausianas in Arcadie Plin. libi 7 . tXfa 
Sctlig. adv. Card. Extrciu ai A 
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vati e scoperti, e attentamente disaminati da 
valentuomini, ci fanno quasi cogli occhi nostri 
vedere ( a ) che uomini giganteschi furono ve- 
ramente sopra la terra , quali gii abbiam de- 
scritti , e alcuna volta maggiori assai , che la 
fantasia de* Poeti non creò vanamente , ma si 
i di troppo aggrandì. Queste memorie per chiun- 
que ne fusse vago , ved«r si possono presso tut- 
ti i disertatori su questo punto sacri e profa- 
ni.. Io contento di avere bastevolmente accen- 
nate passo dall’ esistenza ali’ origine dei gi- 
ganti . 

Quando, e da chi ebbono dunque origine 
questi giganti? La versione delia Latina no- 
stra Vulgata sembra indicar chiaramente eh « 
non prima veduti s’ erano sulla terra giganti * 
che i figliuoli di Dio colle figliuole degli uo- 
mini s’impacciassero: (£) Gigante* autsm crani 
super terram in dìeùus iUis: postquam tnim 
ingressi sunt filii Dei ad fi/ias éeminam, ih. 
l<equs genutrunt , isti sunt potentes a siculo 

vi- 
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Tiiti fum&sì , Ma l’Ebrea,, la Caldea, e la Gre-.» 
dtiWm’k càtara (a) dal Padre Sant’Agostino , 
danno luogo a spiegar cosi la Latina, che gi- 
ganti veramente ci fussero sulla terra sino da’ 
primi secoli nella srirpe de’Caininici, che ve- 
duti non si erano nella discendenza di Seth ; 
ma poiché i figliuoli di Dio , cioè i discenden- 
ti di questo celebre e piissimo Patriarca colle 
figliuole degli uomini , cioè colle femmine del- 
le altre stirpi si mescolarono, anche di questi 
lor matrimoni nacquer giganti , che ne crebòo- 
no la moltitudine. Così spiega Sant’ Agosti- 
no, (6) e così facilmente si schifano molte fa- 
vole di coloro che l’origine dei giganti ripe- 
tono da’ demonj , M Narrano essi, che questi 
malvagi spiriti innamorati in gigantesche forme 
alle donne loro apparivano, e di così fatte sem- 
bianze la fantasia loro occupando , giganteschi' 
non meno i figliuoli ne facevano concepire * 
Noi non contendiamo la forza della fantasia 
alterata, massimamente donnesca, ma sì n*» 
- - • - ghia- 

CO Aog. de Civ. I. IS. c. 23. CO Aag. ibid. 

CO I" bis err*vit plurim. fune. Georgivs Pubi. 
T. 1. probi 54' 74* jfc 75 » U*jp J*,*. probi- JJO» 331- 
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ghiamo che Angeli , ovver demoni fossero pa- 
dri d’uomini, quantunque si voglia grandi, * 
veramente giganti. Mosè rifonde i giganteschi 
portati , di cui qui parla , nello strano disordi- 
ne dei vizj di quella età. 

Che se da noi si chiedesse una fisica spie- 
gazione, come potesser gli uomini aggrandirsi 
di tanto, a’ filosofi naturali che queste cose 
trattarono; i troppo curiosi spiriti rimettere-, 
mo, e a’ moderati- e discreti risponderemo col 
Padre Sant’ Agostino , («) che così possono na- 
turalmente grandissimi farsi gli uomini, come 
talora naturalmente restano piccolissimi, Noi?, 
veggiamo talora Pigmei , o Nani che voglia na 
dirgli, del doppio più piccoli de’ loro padri? 
Dunque per l’opposta ragione potranno aldunt 
farsi del doppio più grandi. Questo padre (£}. 
narra, che a’ tempi suoi erasi veduta in Roma,, 
poco dianzi all’eccidio che poi ne fecero iGo- . 
ti, una femmina gigantesca che avea suo pa- 
dre e sua madie di meno che mediocre statura. 
Giulio Scaligero osserva, (c) che i Saraogeti 
' . • , PO- ‘ 

CO Auf. de Cirit. lib. ij. c*p. x}. (i) Ibid. 

CO J“l* Sai. *dv. Card. Estrusati *63* . - - 
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£ojfc!i iti fa Prussia e fa Livoiria , benché per i; 
lo più sieno di grande srartira, hanno figliuoli 
a vicenda* una vofra grandissimi , ''è un’altra 
pressoché nani, a guisa , djp’egfi, di certi al. 
beri, i quali non fanno frutto che ogni tre ani 
ni , quasi la natura avendo' nel gran portato 
esaurito f» sua materia, ne metta come dà 
parte da farne un altro, e risparmi nel nano 
di che far poi il gigante , 

Che se si ehiegga come cotesti giganti ve- 
nissero moltiplicandosi sulla terra, si può ris- * 
pondere probabilmente, che questa gigantesca 
statura sendosi ritrovata così in uomini còme 
inodorine, % naturale a pensare , che V uotn 
gigante volentieri si maritasse colla femmina 
gigSnressa, e quinci giganti nascessero da’ gi- 
ganti , che poi formarono le gigantesche na- 
zióni. 'Potrebbesi ricercare come finissero . DI 
quelle innanzi al diluvio non può esserci diflfi- g 
còftà, perchè nei diluvio stesso annegarono 
Dtlfè posteriori è a pensare, che tutte P altre' 
nazioni sì unissero per distruggerle , siccome 
si testo di tutta la specie umana troppo dan- 
nose*} fiìgli è quasi impossibile unire insieme 
forza grandissima e grande moderazione : 'ep. 

Tomo III, G pur 
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pur non c’b forza che lungamente possa dura® 
nel Mondo senza moderazione . I giganti di 
cui qui parla Mo^fe non ne ebbono mai alctt» 
na . (a) Isti sunt potente: a siculo ; viri famo- 
si: Questi sono, die’ egli, i possenti sino da* 
primi secoli uomini assai famosi , Eccoci a! 
punto di conoscere le loro imprese . 

Qui veramente i Poeti (£) favoleggiaror 
no, e trovandosi aver per le mani uomini tan- 
to grandi, sembra che gareggiassero a chi po- 
• tesse acconciargliene loro addosso di pili stu- 
pende.. Tutti consentono nei fargli muover® 
aperra guerra contro gli Dei, i quali iu.Cielo 
tenendosi mal sicuri dalle sassate che questi 
«omini spaventosi spaventosamente scagliavano 
contro le Stelle, se ne fuggirono nell’ Egitto, 
e quivi sotto le varie forme di bestie si trave- 
stirono, che da quel tempo gli Egiziani inco- 
minciarono a venerare . 

Cocesti sassi erano veramente da far pau- 
ra, perch’eran ciottoli così fatti, che i caduti 

sul X 

CO Hesiod. in Theogon. Homrr. Odyss. I. 4. OviiL 
Metamorph. i. 5. Fast. I. S. Vide Apollo». 1 . 1, & Pau- 
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su! mare furon Isoje a un tratto, e quei che 
riceddero sulla terra furon montagne. Pensate, 
che mani , e che braccia dovevano aver costo* 
ro a trattare di queste cose cosi.' Lasciam le 
favole a chi di favole si diletta , le quali io 
nemmeno avrei accennato , se non valessero a 
confermare la verità, da cui assai dotti uomi- 
ni riconoscono (a) la loro origine . 

Due cose certe abbiam dei giganti , che 
furono innanzi al diluvio dalla Scrittura, ed 
una terza dalla tradizione . Baruc Profeta di- 
ce, che furono bellicosi o vogliam dire guer- 
rc&SkfOf! » (^) ^ cientes belluria . Mosè (c) 0 
ogni altro Scrittore che di essi parla nella Scrit- 
tura gli indica scelleratissimi ,, violentissimi , 
superbissimi . La tradizion degli ebrei (d).gli 
fa essere della guerra e dell’uso dell’armi ri- 
trovatori , e dice che nimicissimì essendo de* 

" ■' * ->r, * . V 

re- 

w Vide Joseph Antiq. J a J. fib. x ,• & Euseb. de 
P*F’ ^ v * l 5» c* 4* aliosque . 

.<■ CO Baruch. 3. v . a*. , 

CO Gen. hic . p s . 31. v . j6. Prov. 9. v. l8* Sap« 14. 

V. d. Eccl. 16. v. 8. I». 14. v, 9t x6t Vt ^ j 0 j^ v . , s . 
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religiosi e costumati discendenti di Seth ; con- 
dro di essi singolarmente mossero l’armi e fe- 
cero assai battaglie. Degli avvenimenti piti 11- 
lustri di queste guerre restavano pei avventura 
a’ dì di Mosè celebri le memorie , che a’ no- 
stri sono perdute. Eeroso Anniano scrive (*) 
•portenti delle loro dissolutezze . Ma questo 
possiam conchiudere sicuramente, che i gigan- 
ti di cui qui parla Mosb mossero guerra agli 
uomini e a Dio ; agli uomini , male usàndo 
della lor forza ; a Dio , offendendolo co* loro 
vizj, e colla loro empietà, e offendendolo così 
altamente, che ben pub dirsi che guerreggia- 
rono contro Dio, 

Quinci il divino Scrittore in molte guise 
descrive per l’una parte gli eccessi della mali- 
zia degli uomini, per l’altra i mister; dello 
sdegno di Dio. La terra tutta, die* egli, si 
vide piena d’iniquità. Ogni pensiero del cuore 
umano si volse al male : sopra tutto una sfre- 
aata concupiscenza ruppe ogni legge non sola- 
mente dell’onestà, ma ancora della natura. 11 

lez- 

- ■ — r 
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lezzo di tante colpe mandò il fetore si alto^ 
che giunse al Cielo i Dio non potè più tólie. 
rarlo; e tocco intimamente nel cuore di un vi- 
vo e misterioso dolore , e risoluto di provve- 
dere per l’avvenire, si penti forte di avere crea- 
to 1* uomo : («) Videns autem Deus , qUoà mul- 
ta malitia hominum esset in terra , O 1 cu fi- 
da cogitai la hominum intenta esset ad ma- 
ium omni tempore , pdnituit eum , quod homi- 
nem feci s set in terra , & tadus dolore cordi s 
intrinsecus , io, disse, disfarò l’opera mia, 
Sterminerò dalla terra l’uomo che ci ho creato 
e con esso distruggerò quanto ho creato per 
lui ; perchè io mi pento d’ averlo fatto ; (b) 
Deleboy inquit , hominem , quem creavi , a 
facie Terra , ab bomine usque ad animanti a , 
a reptili usque ad volucres cagli j pcenitet enim 
me fecisse eos . Terribili espressioni , che spie, 
gano lo sdegno di Dio, o a meglio dire la sua 
Giustizia, per termini inesplicabili di passio- 
ni, che in Dio non posson cadere. Può egli 
forse dolersi quel bene infinito infinitamente 

bea- 


to Ceust 6 wrs. * f, ibi*. 1.7. 
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beato dì se medesimo? Può egli forse pentirsi 
delle sue opere, ovvero de’ suoi consigli quell* 
essere ottimo, onnipossente, santissimo, e sa- 
pientissimo, che tutto può, tutto vede, nò ad 
operar non si muove, che da se stesso ; Udi- 
te Sant’ Agostino , da cui questo diffidi trat- 
to misterioso si spiega egregiamente così . (*) 
Lo sdegno di Dio , die’ egli , 'non è in luì pul- 
sione di' animo conturbato , è giudi ciò d' inalte - 
rabil Giustizi* * per cui punisce il peccato : e 
il suo pentimento non è, che la ragione immu- 
tabile di mutare le cose. Perocché certo non 
così come gli uomini , di alcuna sua opera si 
pente Iddio , il quale ha di ogni cosa così fer, 
mo di decreto come infallibile la prescienza - 
JAa se la Scrittura non usasse di così fatte 
parole umane , non potrebbe a ogni genere di 
persone adda t tarsi , a cui essa ha provveduto , 
perchè così e i superbi n' abbiam terrore , e sti- 
molo i neghittosi , gl'indagatori esercizio , a 
pascolo gl' intenditori i lo che non farebbe , se 
prima non s' inchinasse , e in certo modo non 


t CO Avg. de Civ. lib. K, c. a$. * 
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discendesse agli umili ed a* giacenti. Sono pa- 
role e sensi del Padre S’ Agostino/ che .valer 
possono invece d’ ogni nostra più ampia spie- 
gazione . 

Dio così altamente sdegnato , che noi di- 
remo colla Scrittura addolorato profondamente 
e pentito parlò a Nofc. Quali Fussero le sue 
parole, quali i comandi, e come uditi e ademr 
piuti da questo secondo Padre di tutta l'uma- 
na stirpe, nella prossima Lezione esattamente 
riferiremo. Oggi diam fine a questa riflettendo 
giustamente così . 

Ifa dolore , un pentimento , uditori , l con- 
seguenza inevitabile del mal fatto ^ch’^ quan- 
to dir del peccato. Ma questo dolore, questo 
inevitabile pentimento può essere in Dio, e 
può esser nell'uomo. In Dio non ì che sde- 
gno e Giustizia, e produce la pena del pecca- 
tore : nell’ nomo % grazia e misericordia , e pro- 
duce la sua salute. In Dio non distrugge ij 
peccato, e stermina il peccatore: nell'uomo 
«Iva il peccatore, e distrugge il peccato. Ah 
miei cari uditori , dei peccati che abbiano com- 
messo noi dunque pentiamoci salutarmente, e 
non lasciamo terribilmente pentirne Iddio. Oh 

G 4 bon- 
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bontà, oh infinita misericordia , purghi e gri- 
di ciascun di noi , di tante mie colpe , con cui 
pur troppo v’ho offeso, togliete, mio Dio, 
togliete dal vostro cuore pietoso quel pentimen- 
to che mi condanna, e nel mio in quella vece 
infondete quel che nii salva. Fate, sì fate, che 
io mi penta K e tosto mi penta , e vivamen- 
te, e fedelmente mi penra, perchè mai non dob- 
biate pentirvi voi. Così sia . 

. 1 ' * * i 

L E Z I O N E XL. 

• , • t •• » *, 

Noe vero invtnit grattar» coram Domino &C* 

Genes. 6. v. 8. 

^Tra l’orrore di tanti jvizj, e in mezzo alia 
moltitudine di tanti emp;, che della terra ave- 
vano fatto un caos d'iniquità e di peccati, un 
uomo v’cbbe, udirori, di sì costante .ed invit- 
ta, e sovrumana virtù , che gli scandali del 
Mondo tutto non mai avevano pervertito. Dio, 
il giustissimo e sapientissimo Iddip fu quest’uo- 
mo volgendo dal sommo Cielo uno sguardo , 
lo trovò giusto e perfetto , osservator fedelissi- 
mo delle sue vie in quello stesso in che tutti 

fili 
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gU altri avevano deviato : (a) Noe vir just tu , 
atqtte perfeElus /aie in generati orti bus suis : cum 
Dea ambulavi t . Quest’ obbi etto per nostro mo- 
do d’intendere k) ra^>ì, temprò a un tratto il 
suo sdegno, e alla pietosa risoluzione il con- 
dusse di conservar per lui una specie , che mi- 
nacciato aveva di spegnere (b) e sterminare . 
Quest’uomo di tanto merito e di tanta virtù, 
quest’uomo ristoratore di tutta l’umana gen- 
te, quest’uomo insomma che piacque a Dio, 
fu Noè : (c) Noe viro invenit grati am extram 
Domino. A lui dunque degnò Iddio di parlare, 
quale ad amico , e qqasi in atto di disfogare 
con essolui il suo quore: ecco, gli disse, che 
il male è giunto a un eccesso da non potersi 
tollerar più. La terra è piena d’iniquità: non 
ci è più un angolo che ne sia mondo. Venuto 
è dunque il suo fine dinanzi a me. Voglio 
sterminar gli empi, e con essi la terra conta- 
minata delie loro empietà: (d) Dikit ad Noe* 
Finis universa carni s venit cor am me ; repjeta 

est 
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terré iniquitate a facie eorum, & ego dis. 
per g am eos curri term . Ascoltami dunque, o 
Noè, fabbrica 'per te un’Arca di tavole beo 
piallate. Farai in essa delle piccole stanze, e 
di fuori e di dentro calafaterai di bitume ; («) 
fac libi arcani de lignit levigatisi marni cu- 
lai in Arca facies , <b* bitume linies intrinse- 
chs , & erttrinsecus . Eccoti di più le misure e 
il disegno che dei tenere. Trecento cubiti la 
farai lunga, cinquanta larga, e alta trenta : (b) 
Et sic facies eam i Trecentorum c ubi forum tri t 
longitudo Arca , quinquaginta cubi forum lati- 
tudo , & triginta cubitorum altitudo illius . 
Di più avrai cura di farci una finestra che le 
dia lume, e la sommità del suo tetto non al* 
zerai più di un cubito. Falle una porta da la» 
to , e di sotto serbato; , e tavolati : (c) Tene - 
Stram in arca facies , Cb* in cubiti consuma bis 
summitatem ejus .* Ostium autem Arca portai 
ex l ater e : deorsum caenacula , & tri stega facies 
in ea. Eccovi, ascoltatoti, le cose che oggi 

dob» 
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dobbiam spiegare; Io vorrei farlo sì chiara- 
mente , che voi poteste quasi cogli occhi vostri 
vedere, e in ogni sua parte, riconoscere ed 
osservare questa fabbrica maraviglios’a . Lascia- 
mo la quistion cronologica del preciso anno * 
in ctli parlò Dio a Noè, e del quaudo gli co- 
nia ndò che dovesse fabbricar l’Arca, che a 'luo- 
go e tempo ne parleremo. Pggi è a veder» 
‘quest’ Arca conformemente alle parole di Dio, 
Che sarà spero , spettacolo giocondo assai . Piac- 
ciavi dunque di non volgere gli occhi altrove » 
ch’io studierò in guisa parlare, che altrove non 
'volgiate i pensieri. Incominciamo. 

“ • ’ Fingiamo essere su quella grande pianura , 
dove l’Arca sì fabbricò, nè non ci dia troppa 
no;a il non sapere precisamente dóve ci siamo. 
Altri' ci vorrebbonO (a) nella Palestina / e di- 
acono che Noè piantò nelle campagne di Sodo- 
ina i Cedri eletti che poi mise in opera nella 
fabbrica di 'quest 5 Arca . Altri (b) ci metterei). 
• bono volentieri ali* falde del Monte Caucaso 

ver- 

0») Jacob. Edecsen. apu4 Barcepham de Parai part. 

i. «p. s*r« . ■> *• ■■ ■' y 

(*) Tempor. Ch.ronolog. Demonstr, lib. I» * 
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Verso i confini dell’ India , e alcun (a) vorrei*. . 
be che fossiino nella Cina, dove immagina cfhe 
Noi. dimorasse innanzi al Diluvio. .Noi a pen- 
sar qualche cosa di più probabile « penseremo 
essere nei contorni di Eden, d’onde par veri- 
simile che Noè non troppo si dilungasse , e 
presso i monti d’Armenia, su i quali è certo 
dalla Scrittura (£) che l’Area dopo il Diluvio 
si riposò ; la qual Arca vedremo appresso che 
" non già a far viaggio, ma sì era Macchina a 
stare, e stando galeggiare sull’ acque. Quivi 
eccovi Io spettacolo di questa fabbrica mara- 
vigliosa, che giustamente il Pererio ( c ) antU * 
pone alle altre due disegnate e ordinate da Dio 
medesimo, ed eseguite dagli uomini fedelmen* 
te, ^Tabernacolo, e il Tempio di Salomone. 

In primo luogo consideriamone la mate- 
ria. Tutta è di legno, ma se vogliamo deter- 
minare la specie, e decidere di qual albero, et 
converebbe sapere il vero significato dell’ebrea 
voce Copber , di cui qui usa Mosè: Altri (d) 

ia 

00 Whiiton’fi Theoj. p. 387. &c. ( 4 ) Gen. 8 . v. 4. 
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la spiegano per Io Pino, altri (a) pel Cedro, 
altri (£) per lo Cipresso, ed altri (e) per altri 
alberi . Xa latina nostra Vulgata non parla che 
in generale di tavole fatte Iiscie e ben piallate 
de lìgnis levigatis . Sembra a’ pili dotti , che 
il più opportuno e il pii» comodo pel paese, 
dove 1’ Arca fu fabbricata , fusse il Cipresso , 
di cui si trova che anche dopo il diluvio II 
Caldea abbondava, (d) li grande Alessandro 

1 ^ 0 

molte Navi ne fabbricò. E certo leggesi cele- 
brare , siccome acconcio (e) a quest’ opera , 
e (/) incorruttibile. Piacemi l’opinion del Pe- 
rerio (g ) , il quale agli usi diversi a che nell* 
Arca medesima le tavole dovean s?rvire, pensa 

prò» 
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probabilmente cbe alcune diverse specie di al- 
beri si adoperassero . » 

Ora per quantunque le tavofe messe in 
opera alla costruzion di quest’Arca voi le veg- 
grate ripulite per ogni parte ed esattamente 
squadrate, sicché l’una all’altra si possa stret- 
famehte commettere e continuare , comandò 
Dio a Noè, che di bitume e dentro e fuori le 
dovesse calefatare. Se avete veduto mai le pa- 
reti di alcuna Nave, potete facilmente pensa- 
re che cosi fussero quelle dell’Arca impeciate, 

, benché forse del terebinto medesimo («), nè 
della medesima composizione non usasse Noè , 
di cui a quest’opera noi usiamo . Se oltre il 
legno e il bitume nella materia di questa fab- 
brica entrasse il ferro, la Scrittura non ne fa 
motto. Certo i valentuomini legnaiuoli fan- * 
jio di così fatti incontri, e incastri, e nodi, 
e coltrasti di soli 'legni formare, che l’uno 
l’altro si stringono e legano, sdegnasi e inca- 
tenami con tanta forza, con quanta il ferro 
far si possa , e piò. Purnondimeno, se alla per- 

fe. 
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fezione o alla facilità del lavoro paresse altrui 
essere necessario, finga di ritrovarloci dove gli 
torna meglio, e per ciò cbe alla materia ap- 
partiene di questa Macchina sia detto assai. 

La forma e la struttura sua interna ed 
esterna, di cui Dio fu l’Architetto, merita ve- 
ramente tutta la vostra curiosità. Veggiamoia 
oggi al di fuori, che un’altra volta ci entre- 
rem dentro per la sua porta, e sì potremo star- 
ci tutti con agio, e senza urtarsi l’un l’altro, 
vederne ogpi angolo, (a) Sorgor4> dunque do 
quattro lati del fondo, che tutro è piano , quat. 
tro pareti anch’ esse piane e dirette <Jse bea si 
dicono perpendicolari tutte ugualmente all’al- 
tezza di trenta cubiti . Queste pareti congiun- 
te insieme ne’ loro estremi fanno quartro an- 
goli uguali , che volgarmente diremo quattro 
cantoni , come quelli sarebbono di un quadra*» , ? 

to . Ma tutto il corpo di questa macchina non 
ò un quadrato perfetto, perchè le quattro pa- 
reti non sono uguali nella lunghezza, ma dun 
cbe formano i lati sono lunghe trecento cubi- 

* • i 

tl * 

iO 6, ver*, ss. 
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li, t due che fanno, dirò così, la fronte e le 
spalle, noi sono più di cinquanta., II nome 
proprio di questa forma o figura che vogliam 
dire , è presso i Geometri Rettangolo Paralel- 
lopipedo con fondo piano, e il tetto alzantesi 
nel suo colpo di un cubito. Noi lo diremo col 
vulgo, perché tutti ci possano ben intendere, 
un quadro bislungo , com’ esser sogliono le no- 
stre Chiese. E’ dunque lunga quest’ Arca tre- 
cento cubiti, larga cinquanta, e alta trenta; 
vuol dire, eh’ è lunga sei volte piò di quello 
che non è larga solo cinquanta cubiti; e dieci 
volte più.di quello che non è alta , perchè al- 
ta non è più di trenta , thè dieci volte ci vo- 
gliono a far trecento. Questa proporzione. Udi- 
tori, a’ migliori Maestri della nautica architet- 
tura (<) è paruta giustissima y e di tutte la 
più opportuna al fine per cui doveva servire. 
Il fondo Spiano ed uguale, non qual suol 
esser delle Navi di dentro concavo, e conves- 
so al di fuori , nè le pareti non sono curve » 
ma rette fi perpendicolari, come quelle esser 

’ deb- 
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debbono delle case . Così non ha prora che 9Ì 
possa distinguere dalla poppa , nè alberi, nè 
timone, perchè non è fatta a viaggiare sulle 
acque , ma unicamente a starci sopra , che noi 
direm galeggiare. Sant’Agostino sulla suddetta 
proporzione riflette , che a quella di un cor- 
po umano ben fatto somiglia e uguagliasi per- 
fetramente, (a) il qual, se giaccia supino, è 
sei volte più lungo misurandolo dal capo a 
piedi , di quel che è largo , prendendo la sua 
larghezza da un lato all*aitro del petto ; e die- 
ci volte più di quello, che non è alto, pren- 
dendo la sua altezza dagli omeri al ventre', 
quanto si alza nel vero dal luogo dove si giace* 
Ora vedutine i fondamenti, dirò così, e 
le. pareti, saliamo un tratto a vederne il tetto 
e il coperto. Questo si appoggia e sostiensi 
da tutti i lati a’ sommi labbri delle pareti , co- 
me i tetti far sogliono delle case, da cui a po- 
co a poco e pianamente salendo, vieue nel 
mezzo alzandosi, o sia nel colmo, non più (fi 
un cubito. Questa piccola inclinazione del tet- 
to, 
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to, anche secondo Vitruvio, bastava a»ai à 
deporre da tutti i lati le pioventi acque , e 
spiega assai chiaramente quelle parole , (a) In 
cubito consumabii summit ntem tjus . Vuole la 
tradizion degli ebrei , che questo tetto fosse 
coperto di pelli , quasi esemplare del Taberna- 
colo. (b) 

Resta a vedere la porta per cui entrarci, 
e la finestra che ci dia lume a vederci , poi- 
ché ci sarem tutti entrati * Quanto alla porta, 
Noè ebbe comandamento da Dio di farla da un 
lato, cioè in un fianco dell’ Arca : (c) Qstium 
autem Arca pones ex luterei Questa porta non 
dovendo servire che al comodo d’ introdurci 
prima le vettovaglie,' e poi gli uomini,’ e gli 
animali che abitare dovevano questa gran Ca- 
sa notante , sembra che farem bene ad aprirla 
nel mezzo di una de 1 ! le due pili lunghe pareti 
Ugualmente de’ due estremi dell’Arca; sicché 
piu lungo viaggio far non dovesse chi doveva 
passare a destra , che chi a sinistra , nè citi 

alle 
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alfe cime salire di chi al fondo dovesse fcert- 
dere. Quest’idea è conforme alle parole di 
Dio } il qual comanda a Noè di farci sotto 
cenacoli , e serbato) dividendo questa gran Ca- , 
sa in tre piani : (*) Deorsum c<enacuU , & tri- 
stega facies in ta . Cionnullaostante se ad al- 
cuno di voi paresse, che questa porta altrove 
starebbe meglio, apritela a senno Vostro dove 
vi piace } che io non sóno per farvi contesa 
alcuna . 

Maggiore diffìculti dureremo à ritrovare, 

O colfocar la finestra, e ritrovarla costituita 
sì acconciamente, che all’Arca tutta dar possa 
bastevol lume, e corso all’aria opportuno, e 
renderla salubre e comoda a respirare. Per la 
qual cosa è a sapere, che 1* ebrea voce Sthar> 
di cui qui usa Mosè : e che la nostra Version 
latina rende latinamente fenestram , è veramen- 
te equivoca di sua natura, e propriamente si- 
gnifica luce, e luce di mezzogiorno. Quinci 
hanno presa cagion gl* Interpreti di variamen- 
te pensare, (b) Alcuni hanno preteso , che noti 

« 

et 
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ci fusse nel vero finestra alcuna, per cui l’es- 
terna luce dell’ aria s’ introducesse ; ma che 
un’interna luce ci fusse nell’ Arca stessa sen- 
za mestier dell’esterna, mercè una pietra ris- 
plendentissima che la mandava . Di questa pie- 
tra sì risplendente anche al bujo che faccia lu- 
me, noi forse meglio degli altri possiamo for- 
marne idea da’ fosfori Bolognesi, pietre scabre 
e spugnose, che si dicon così per lo tenere 
che fanno il lume, a cui sono esposte, come 

il ferro arroventato ritiene il fuoco . Ultima- 

• • , « 

mente s’è ritrovato, che anche ne’ diamanti 
non è rarissima questa proprietà, e alcuni di 
essi son fosfori , Se voi ne avete di molti , ba- 
sta che gli esponiate alla luce e all’aria aper- 
ta della finestra; e poi restandovi per alcun 
tempo in una stanza bene oscurata, fatengli 
trarre , e portarglivi così all’ oscuro . Quivi oi- 
servategli, che forse alcuno tra essi né trove- 
rete di questa bella proprietà di farvi lume 
anche al bujo, e potrà esservi più prezioso e 
più caro 0*). Gii ebrei per lo più pensarono, 

che 
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cl»e altra luce non entrasse nell’Arca fuori di 
quella, che tramandava secondo essi una pie- 
tra risplendentissima che noi diremo un fos- 
foro prodigioso non pii! veduto . ' 

Ma checchessiasi della possibilità di un 
fosforo corì fatto, che tanta luce e per tanto 
dì tempo mandar potesse, quanto sarebbe sta- 
to mestier nell’ Arca , del che non voglio qui 
disputare, certissima cosa i, che una vera fi- 
nestra bisogna metterci .* io dico quella , cui 
la Scrittura ci narra, che apri Noè per man* 
dar fuori la Colomba più volte, e poi il Cor- 
bo , che certo non potevano per Io fosforo ni 
uscir ni entrare. Il punto sta di collocare $1 
fattamente questa finestra , che almeno quella 
parte dell’Arca non fusse al bujo, dove gli 
uccelli e gli uomini soggiornavano amantissimi 
della luce: che i pochi eletti a campare dal 
gran Diluvio non erano certamente del nume- 
ro delle persone che facendo si volentieri di 
giorno notte, quasi tutta la vita loro passe- 
xebbono nelle tenebre , se non ci avesse al Mon- 
do altra luce, che quella del dì e del Sole. 
Color che questa finestra hanno messo sul tet- 
to , facendola lunga e larga non più di un ci*. 
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bito, hanno congiunto male il relativo ejut , . 
com’è nel testo , (*) Fent strani in arca facies', 

<Sr in cubito consumabis summitatem ejut , col 
sostantivo Tenestram , dovendosi anzi congiun- 
gere e riferire al sostantivo Arca. Che se al- 
la finestra avesse inteso di riferirlo l’Ebreo 
Scrittore , commesso avrebbe gran solecismo 
di sconcordanza , che la voce Sebor nell’ ebreo 
è masculina, e femminino è il relativo; come 
chi in nostra lingua dicesse : Farai nell’ Arca 
un balcone, e la sommità di essa terminerai 
in un cubito, e pretendesse che quel di essa si 
riferisse al balcone ch’è mascolino , e non all’ 
Arca eh’ è femminino. 

. i s “ ■ ' ' 

Confesso che non è facile illuminar tutta 
J’Arca bastevolmeqte , nè almeno tutto un pia- 
no di essa con una finestra sola , dovunque pu- 
re si voglia mettere. Ma chi dicesse, che tut r 
to intorno sotto gli sporti ed i grondali de! 
tetto correva una fascia di pietra diafana, qual 
di grosso cristallo, per cui la luce potea pas- 
sare, e che a luogo a luogo potea serrarsi ed 

* ^ 
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aprirsi , direbbe cosa nè alla Scrittura contraria , 
uè lontana dal verisiraile , e cosi a tutto il pia- 
no superiore dell’Arca dagli uomini, e dagli 
uccelli abitato darebbe lume chiarissimo ed op- 
portuno , r v 

. Noi abbiamo sin qui girato al di fuori , 
abbuiti veduto il fonda» le pareti , il tetto , 
la porta , e la finestra di questa fabbrica por- 
tentosa; ma un’idea <j«ara della grandezza e 
capacità sua noi non possiam concepirla , se 
prima non diffidatilo il valor vero del cubito 
eh’ è la misura da cui Mosè la descrive. La- 
sciata da parte le quistioni , che molta noja e 
ni un profitto sarebbe qui disputare. Il cubito, 
eh’* la misura di cui si vale Mosè , è a cre- 
dere per ogni buona ragione (a) che fusse quel-s 
lo che usava a’ tempi a che egli scriveva , al- 
tramente non si sarebbe potuto intendere. Oe 
questo cubito ricercato, disaminato, disputato 
da valentuomini , ( b ) si è trovato valere venti 


’ 00 Vide Peter. la Geo. lib. ». disp. 5* 

(O Vide Buteoa. de Are» Noe . P®H Synops. in 
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bncie almeno di :qùelle , dodici delle quali fan-' 
no un piede romano: lo dico almeno, perchè 
nel vero contiene presso a mezz’ oncia di più. * 
Ma a crearcene una bastevole idea , tìorr è ri- 
chiesta per mio avviso sì scrupuIos3 esattezza, 
che c* imbarazzi la fantasia. Era dunque lunga 
quest’ Arca, più di cinquecento piedi romani* 
largba la sesta parte di questa lunghezza , ed 
alta la decima. Il maggior Tempio del Mon- 
do , coni’ è San Pietro di Roma , ha di lun- 
ghezza cinquecento cinquantacinque piedi * e 
vale a dire pochissimo più dell’ Arca . 

Se oggi ci restasse tempo ad entrarci* ve- 
dremmo che quest’ampiezza bastava al fine, 
per cui fu fabbricata , nè ci è mestieri di aver 
licorso ad un cubito sacro, (*) che sia mag- 
giore di un palmo dell’ ordinario , o ad un al- 
tro arbitrario, (6) che sia cji tre piedi , o ad 
•n cubito geometrico sconosciuto , (c) che equi- 
valga a sèi ordinar; tutti ritrovamenti di chi 

» te- 
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terrò, che nell’Area non si potesse salvare ii 
Mondo che si salvò , se dell’ Arca medesima 
uon si faceva anzi una Città che una Nave . 
Domenica prossima noi ci entreremo col favo- 
re di Dio* e agli uomini e agli animali che 
ci camparono col vitto Ior necessario troverem 
luogo e stanza non disagiata entro lo spazio 
grandissimo) ma discreto che abbiara segnato . 
Oggi conchiudiam riflettendo coi dotto e pio 
Ugo ne di San Vittore , così . 

(«) L’Arca nostra, die’ egli, in cui pos- 
si a m ampare dalie tempeste del Mondo e dell' 
ìnstabil fortuna , è l’interno della nostr’ anima. 
A quest’ Arca invita il Profeta color, che fuo- 
ri di essa vagando miseramente per questi ob- 
bietti corporei ci vivono in gran perìcolo di 
naufragare. (6) Redite pravaricatores ad Cor»' 
Tre virtù, segue egli, di questa mistica Arca 
segnar debbono la lunghezza , la larghezza , e 
P altezza, la Fede, la Carità, e la Speranza • 
La Fede, che a tutte l’opere di Dio si stende 

pas- 
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passate, presenti, e future, debb’ esser corne i» 
sua lunghezza ; li Cariti, che animata da Dio 
abbraccia ugualmente l'amico a destra che il 
nimico a sinistra, formar debbe come la sua 
larghetta ; e la Speranza sovrana della celeste 
felicità ben pub misurare l'altezza sua. Di 
piti una finestra e una porta in quest' interna 
Arca nostra ritroveremo; perchè quantunque 
dolcissima cosa sia esser serrati in noi stessi , 
o fuori dirò così, dell# strepito di tutto il 
Mondo, dobbiam nondimeno, secondo la con- 
diziono e stato nostro, operare e pensare a co- 
se fuori di poi . Per uscir dunque a operare a 
prò de' prossimi nostri Iddio ci ha apetto uno 
porta , per uscire a pensare una finestra . La 
porta è al basso , e mira verso la terra : Alta 
è la finestra , e mira al Cielo ; perchè materia- 
li e corporee sono le operazioni , spirituali e 
celesti esser debbono le intenzioni , e i pensie- 
ri. Felice chi sa abitare in quest’ Arca, e chi 
sa uscirne così . Ma i più ne vivono sempre 
fuori, perchè mai entrano in se medesimi, e 
sono scherzo però dell’ onde, e ludibrio della 
Fortuna. Alcuni, che pure c’entrano alcuna 
volta , ci stanno ed esconne come i Bruti , nes- 
sun 
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«un profitto traendo nè dallo stare nè dall 1 
uscire , perchè stanno ed escono senza fine « 
senza riflessione. Noi, miei cari uditori, non 
soffriam d’ essere di questo numero : Ma sì 
formandoci dell’intimo della noscr’ anima un* 
/^rca di salvamento , e sappiamo con . Dio 
entrarci e abitarci con essolui , per campar 
dai pericoji del Mondo improvvido e naufra- 
gante, e sappiamo con lui uscirne e per lui, 
i dover nostri adempiendo cpme , e perchè Dio 
vuole da noi ; e avremo così la sorte de’ pochi 
fortunatissimi, i quali nell’Arca sola trovaro* 
no quella salute, che tutto il resto del Mondo 
fercò altrove indarno, e fuori d’essa perì. 

-i* .V * U 

LEZIONE XLI. 

* .< ; i. 

Dixitque Dominus ad eum: Ingredert tu , 
omnis domut tua in Arcami te enim vidi 
justum cor am me in generation: hac • 

Genes. 7. V. 1* 

£ . . < a 

ntriamo oggi , ascoltatori , .nell’ Arca , e 
immaginiamo che Dio così a noi il comandi », 
Come a Noè il comandò : Ingradcre t#, C& 

omnis 
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omnis domus tua in Arcam . Egli ci entrò per 
salvarsi dal gran Diluvio, e noi ci entreremo 
non già per vana curiosità, ma per due fini 
Utilissimi di gran profitto. L’uno, per confer- 
mare, giustificare, ed avvivare la fede nelle 
divine parole che la descrivono; l’altro per 
concepire la più sicura fiducia nell’infinita prov- 
videnza di Dio, di cui quest’ Arca rat sembra 

\ * 

essere monumento maravigiioso . Molte guide 
ci si offrono qui all’entrata, che ci prometto- 
no di sapercene mostrare ogni angolo. Ma 
noi che non vogliamo seguendole stancarci trop- 
po, renderem loro le grazie, che a cortesi per- 
sone si debbon rendere; e non curando veder- 
ne punto di più di quello che ce ne voglia 
mostrar Mosè, ne vedrem tanto, che basto a! 
fine che pretendiamo. Due cose sono a distin- 
guere principalmente. La capacità di quest’Ar- 
ca a contenere le cose che dee salvare, e la 
distribuzione precisa di questa capacità . Ve- 
drem la prima sicuramente . Della seconda ci 
sarà libero in molte architettarne le stanze . 

4. - | ì • /, ',p 

-come ci torni meglio. Gli oggetti, che avre- 
810 oggi sotto gli occhi saranno, spero, pia- 
cevolissimi . Ma il piacer di vedere sarebbe 
d va- 
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vano senza quello di ragionare . Incomin- 
xumo. 

Al primo entrare ci si presenta allo sguar- 
do la veramente grandissima capacità di quest* 
Arca. Che ampia sala maravigliosa ! E lunga 
trecento cubiti, larga cinquanta, e alta tren- 
ta , dunque il suo vaso , la sua capacità fe di 
quattrocento cinquantamila cubi di cubiti, che 
volendo discretamente, e un poco meno del 
vero ragguagliare a uu piede romano , e due 
terzi, e cosi suppor la lunghezza cinquecento 
piedi, la larghezza ottantatrfc, e l’altezza cin- 
quanta, renderà cubi di piedi, cioè piedi qua- 
drati per ogni parte, due milioni, settantacin- 
quemila . Ora i più esatti Scrittori facendo ! 
computi geometrici sulle varie distribuzioni, 
che far si possono di questo spazio, dimostra- 
no con evidenza, che non solamente bastava 
✓ a contenere gli uomini e gli animali che si 
salvarono colà entro, e il vitto lor necessario 
per tutto un anno, ma che di molto sovrab- 
bondava . Io non voglio troppo nojarvi di que- 
sti computi, e però assai grossamente, e la- 
sciando i rotti , come dicono gli aritmetici , ho 
fatto questi medesimi , di cui vi ho detto 
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prodotto minor de! vero . Ma forza fc farne aU 
cuoi per togliervi utilmente dall’animo quelle 
difficultà che pregiudicar ne potrebbono le giu- 
ste idee-* 1 

Piacciavi dunque prinìierarrìente riflettere 
a che nel vero si riducesse la moltitudine de’ 
viventi abitatori dell’Arca. Eccovi le parole 
di Dio; Entraci tu* o Noè, e tutta la tua 
famiglia ; (a) Ingredere tu, & omnis domut 
ttùa in Arcam t Questa era d’otto persone in 
tutto, quattro uomini, e quattro donne. Noè 
con sua moglie , e t tre suor figliuoli , Sem t 
Chani, e Jafet colle tre mogli loro. Queste 
crear non possono difficoltà , ma seguiamo. 
W Ex omnibus animantibus mundit tolte se- 
ptena , & stptena , masculum , & feeminam , 
de animantibus vero ìmmundti duo , & dui > 
masculum , & feeminam * Di tutti gli animali 
che mondi sono sette capi ne prenderai, settè ' 
di ciascuna Specie, maschio e femmina, e due 
degli altri che sono immondi , due di ciascuna 
specie maschio e femmina : (c) Sed & de vo~ 

la- 
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lati li bus Calli stptena , & septena , masculum t 
0 fxminam , ut solveutt semen super factem 
universa terrai Ma di piu di tutti gli augel- 
li, sette capi , sette di ciascuna specie ne pren- 
derai (aggiugne la version greca la distinzio- 
ne medesima di mondi , e di immondi , che 
debbesi sottintendere nella latina), perchè si 
possano le specie loro salvare; Notate che quel 
septena t 0 septena così replicato non vale due 
volte sette i che fa quattordici, siccome il duo, 
0 duo non vale due volte due , che- fa quat- 
tro ; (a) ma vale lo stesso , che se dicesse a 
«ette a sette per ogni specie, e a due a due: 
cioè sette capi per ogni specie di mondi * e due 
per ogni specie d’immondi - Eccovi af ogni mo* 
do una moltitudine di rettili , e di quadrupe? 
di, e di volatili che sembra quasi infinita* G 
tale sembri ad Apelle ed a Celso; che perfc 
PArca tacciarono di favolosa, e ad Origene (S) 
agli altri , che a sostenerla reale e vera * com’è 
senta dubbio* l’aggrandirono mostruosamente» 
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Cresce la difficulta se si pensi , che tutti que- 
sti viventi non solamente dovevano averci luo- 
go; ma farci stanza e soggiorno un lungo an- 
no interissimo , e certo non potean viverci sen- 
za mangiare : bisogna dunque trovar nell’Arca 
lo spazio de’ grana;, de’fenili, delle dispense, 
de’ serbato) d’acqua dolce , e di quanto a sosten- 
tar tante vite per tanto tempo pub essere ne- 
cessario. Di fatto Iddio comandò, al suo fede- 
le Noi:, che d’ogni genere, di vittovaglie rac- 
cogliesse , e riponesse nell’Arca quanto ci bi- 
sognava: (a) T alles igìtur tecum ex omnibus, 
qua mandi possunt , Ó* camp or t abis apud te* 
CS* erunt tam tìbi quam illis in cibum. Eccovi 
Un'altra mole di cose, per cui sembra che im- , 
■senso spazio. si debba perdere ed occupare. 
Eppure a non volere col vulgo pregiudicar la 
ragione di false idee, ma ricercare con. esat- 
tezza la verità delle cose, si prova con evi- 
denza, che non poteva nell’Arca, quantun- 
que niente piti grande di quel che sopra l’ ab- 
biane descritta , a niente di tQtto questo man- 
care il luogo. _ Qui 


J 
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Qui senza dubbio vi prende curiosità di 
trovarloci , e vorreste pure sapere, come, 0 
dove star potesse ogni cosa. Facciamo dun- 
que così. Dividete questa gran Casa che è 
l’ Arca in tre piani d’abitazione, come ad al- 
cuni è partito indicarsi dalla parola («) tri- 
stega , e a ciascun piano dare 1’ altezza di ot- 
to cubiti, cioè di piedi romani almeno quasi 
quattordici. A consumare l’altezza total dell* 
Arca, eh’ è in tutto di trenta cubiti, restano 
sei, oltre il settimo dell’elevazione del tetto 
cioè dieci piedi romani, e più. Questi noi 
gii daremo parte alla Sentina, che volentieri 
col Peileterio , e con Giovanni Buteone , e eoa 
altri nemptrem d’acqua dolce; parte alla gros- 
sezza de’ tavolati. Abbiamo dunque tre piani 
nell’interno dell’Arca oltre quello della Sen- 
tina, l’un s*pta l’altro , ciascuno de’quaii è 
lungo pii} di cinquecento piedi, largo pili di 
©tramar re , e piti di tredici alto . Se noi voles- 
simo a cagione d’esempio tutto il piano di 
mezzo riempiere di quadrupedi , quanti parvi 

egli, 

f 

00 vid * Menoch. Tir in. Gonion, alio**, hic. 
Tomo III. T * 
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«gli, ce ne potrebbono star con agio? Finge- 
te che tutti sieno della grandezza del bue. 
Certo nella larghezza di ottantatre piedi „ pò- 
ireste farne sei larghissime file, a ciascuna as- 
' segnando tredici piedi e pih di lunghezza , e 
se a ciascun capo voleste dare cinque piedi per 1 
largo , che certo sarebbe posta assai ampia , 
cento ne avrebbe ciascuna fila, perocché il 
piano fe lungo cinquecento piedi. Dunque se- 
cante buoi in questo spazio starebbono larghi 
assai, lasciandone molto vdoto .■ Ma quanti 
• capi dì animali quadrupedi pensate voi, che 
nell’Arca ci fussero veramente? Altre specie 
diverse non se ne sono sin qui potuto trovare 
al Mondo, che tutto al piti cento trenta ; e 
l’esatto Welkins (*) pretende , 'che si riduca- 
no a cento sole ,• sei delle quali , e non piti v 
sono di maggior mole di corpo che il Cavai* 
io non è, tutte l’ altre di mole sempre mino- 
re . Dunque facciamo i conti/ Di ciascun* 
specie di mondi animali dovevan essercene set- 
te capi. Queste specie, come appresso vedrai 

*no* 

1 Ì All 4 • 
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tao , non erano piu di dieci : dunque settanta 
capi. Restano cento venti specie, postochfe vo- 
gliam essere piu liberali del Wilkins, Due ca- 
pi per ciascuna di queste fanno dugento qua- 
ranta, cbe aggiunti a* settanta rendono intat- 
to trecento dieci , compreso il Cane ed il Gat- 
to', e ogni altro quadrupede di minor Corpo, 

Ora sécentd capi di grandissimi buoi ci sareb- 
bono stati tutti larghissimi : pensate se non po- 
terono starci bene questi trecento dieci , di 
cui se alcuni pochissimi erano di maggior mo- 
le , come l’Elefante e il Rinoceronte# tutti 
gli altri Io erano di tanto meno#' come il Le- 
pre, il Coniglio # e che so io , Poreano dun- 
que starci tutti sicuramente coti agio grande# 
quando bene si volessero raddoppiati; e lasciar 
1 di piti per H rettili luogo assai# di cui non 
essendoci che trenta specie# e d’indivìdui per 
lo più piccolissimi, non potea certo per essi 
mancarlo spazio piucchi bastevole t sfanzia- 
, re. Dunque porevan essere largamente collo- v 
cati in un plano tutti { quadrupedi* t tutti i 
rèttili. Non restano che gli uccelli de’quali 
altri non riconoscono che cento specie , altri 
•pretendono di distinguerne sino a dugento ; 
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tJov’fe notare coll’ erudito Wilkins, che molti 
uccelli cangiano, di colori, e di penne, e di 
grandezza eziandio al solo cangiar di clima, 
che non cangiano però di specie. Ma sieno 
pure dugeuto . Pochissimi sono di mole di cor- 
po maggior del Cigno, e tutti gli altri di mo- 
la sempre minore . Se a questi dunque noi da- 
tem la metà del piano superiore dell’Arca , 
cioè uno spazio lungo dugento cinquanta pie- 
di , largo ottantatre , alto quattordici , è ma- 
nifesto che gli faremo largamente abitare . Re- 
sta l’altra metà per Noè, che può essere un 
piano di gran palazzo; e resta tutto il piano 
inferiore dell’ Arca che , senza volerci piìt im- 
barazzare di computi , può tener certo ampia- 
mente le vittovaglie che al sostentamento la- 
go erano necessarie, bastando riflettere che la 
capacità dello spazio suddetto è oltre a cin- 
quecento ventimila cubi di piedi. 

Notate qui di passaggio, che gli Anima- 
li mangiatori di carne, che si dicon carnivori 
probabilmente nell’Arca di frutte o d’altro si 
sostentarono. Ma quando ancora di carni se 
volesser pasciuti, non ci mancava per tanti 
pecore , quante sarcbboqo bisognate , nè alber- 
go 

j' 
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HO nè sussistenza. Cosi, che i quattro uom?*- 
ni avea fatica discreta a curar gli animali del 
piano di mezzo , e le quattro donne potevano 
*yer faccenda piacevole governando quel gran 
polipo, e dando beccare agli uccelli del loro 
piano'. Di queste cose che accennate così ba- 
star possono ad appagare una discreta curiosi- 
tà, chi fusse vago saper di più, non avrebbe 
*cbe a consultar per se stesso le carte esatte , 
»che questa fabbrica maravigliosa col suo spac- 
cato mettono sotto gli occhi 4 e leggere gli 
Scrittori che ne trattarono largamente , che «noi- 

-, . f * * fi V * * 

( it sono. - ' • - J 

-■>- Ora io penso dovervi proporre e scioglie* 

re alcune difficultà. Iddio comanda a Noè, 
che sette capi di ciascuna specie di mondi ani- 
mali introduca nell’Arca, e duo degl’immcm- 
dt: s 00 E* omnibus animunti bus mundts reite 
Jf piena ...» de intmundis vero dtiO. Prìmìt?*- 
-mente questa distinzione di mondi , e di «*»- 
V mondi animali ben s’ibteade dopo la legge 
i «cricca che Mosè proranlgb, ma come ti deb- 
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be intendere a dì del diluvio , che fu anteriore 
parecchi secoli alla promulgazione di queita * 
legge? Certo a Nofc e a’ suoi discendenti e*< 
pressamente Dio consentì , che d’ogni animale 
che gli piacesse mangiasse a sua voglia senza 
eccettuarne pur uno: (<) Omne , quod move- 
tur y & vivity crit nobis in cibami Quasi al» 
cr avirenti * , tradì di vobis omnia. 

La risposta migliore senza tenervi a bada.* 
si che non in ordine all’uso de’ cibi umani, 
ma sì al rito de’sagrifizj divini, assai proba- 
bile cosa b che gli animali soliti ad esser Vit- 
time si dioessero mondi, gli altri che l’istitu* 
zione e il costume de’ primi Padri escluso ave-- 
vano dagli altari, immondi si nominassero. 
Per la qual cosa è notare col detto Pererio , (^ . 
che alcuni riti e costumi per la legge Mosaici 
istituiti legalmente c ordinati , presso i pii e 
religiosi uomini guardati erano e custoditi an. 
che prima. Com’fc a cagione d’esempio l’edi- 
ficazion degli altari (0» la religione de’ va- 

' „ w 

(a) Gene*, f. veri. 3. 

(Jf) Perer. Comm. in Gene*, lib. io. hi«. 

Gene*. 8. rers, lo. »*. rer* li. - • 

*■ 1 
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ti 00» l’astinenza dal sangue e da’suffocati (£) 
e alcun altro; ma non già tutti erano in uso. 
come Filone falsamente asserì. Ora la distin- 
zione de’ mondi e degl’immondi animali per 
l’uso de’sagrifiz; , è assai probabile, che una 
finse di quelle cose conosciute e guardate dall* 
uso de’ primi Padri anche a’ dì di Noè. 

Di questi mondi animali non ce ne han- 
no che dieci specie nel Deuteronomio descrie. 
te (e) e nominate così, e quelle sono di tutti 
coloro che hanno divisa 1’ ugna e che rumina, 
so. Non basta l’una o d’altra proprietà, bi- 
sogna averle ameudue ; però quantunque il Cam- 
anello sia ruminante, è immondo , perchè l’ ugna 
non ha divisa; « benché il Porco all* opposto 
abbia divisa Pugna, è secondo la legge in^> 
mondo, perchè non rumina, e per altre lordi*, 
re sue lo è per antonomasia fuor della legge. 
Che s’ altri vago fosse di ricercare piò .oltre, 
perchè queste propietà richieste dissero alla mon- 
dezza. di un animale per modo, che il mancar 

d’una 

00 Gene*. a8. v. io. ai. aa. - , / 

C*) Cta. 9 . ver*. * , . , k , cI .,,. v , , 

. CO Dentei. *. a v. 3. »d 9 » ..... , , ’ 
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d’ una di esse, rendesse immondi anche x pii» 
gentili e pii» schivi d’ogni lordura, può chie- 
derne chi si lusinghi potergli rendete miglior 
risposta di quella ch’io possa rendergli , il qual 
Confesso di non saperne ragione fuori di >que. 
sta sola, perchè Dio volle con questa legge 
arbitraria il suo popolò; separare e distinguere 
nell’uso ancora de’ cibi da ogni altra gente. 
Le mistiche ed allegoriche dalla divozione di- 
pendono e dall’ingegno, . : * ; . t \ i * s 

- lf Potrebbe chiedersi tuttavia perchè sette di 

questi mondi animali, parendo che in questo 
numero un capo d’essi dovesse essere solitario, 
io che ad alcuni è paruto tanto disconvenevo- 
le , che hanno il numero raddoppiato, e spie- 
gato il septena & srptena non già sette a set- 
te, come conformemente ai contesto spieghia- 
mo noi , ma sette , e sette , cioè quattordici . 
Togliesi la sconvenevolezza temuta,’ se si ri- 
fletta, chè le tre paja serbate erano alia con- 
servazione e propagazion di una specie, diicui 
dovevano gli uomini aver grand’uso, il setti- 
mo solitario che maschio ^doveva essere , ser- 
bato era a vittima del Sagrifizio che Noè do- 
veva offetùc, e offri di jfitto. uscito appena 
v V : ~ da/l» 
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dall’Arca . Ora lasciamone gli abitatori, e 
all’Arca stessa dianlo il resto della Lezione. 

■» • Questi macchina mata vigl iosa di coi Dìo 
Lfu l’architetto, chi è egli a credere che vera* 
mente la fabbricasse? £ quanto tempo a fab- 
btiearla ci consumi ? Certo è in primo luogo % 
Uditori-, che il solo Noi: non poreva bastare 
all’opera quando bene cent’anni e piti, non 
-avesse altro fatto che adoperatisi intorno »en* 
za riposo. Moire cose far non si possono per 
un uom solo, e l’ajuto de’ tre suoi figliuoli 
Sem, Cam, e Jafet, i quali nell’Arca entra- 
ionb secolai* oltreché non potè averlo sì pre- 
sto , sendogli tutti nati nel corso appunto del 
secolo anteriore ai diluvio, nemmeno sembra 
poter. bastare. Sant’ Agostino agevola assai le 
dose («)uMa il vero si è', che niente ci vieta 
il credere, che tante opere e tanti altri itomi- 
ei impiegasse Noè» quanti gli> bisognavano, i 
quali non già per fede, ma per guadagno ci 
.lavorarono. Dicesi nondimeno che la fece Noè 
come dicesi, di chi una Casa o usa Chiesa fa 

f*b- 

-j.ì «v "! ' 

CO Aùg. de Cwit. Sei iib. up, idu * •> 
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fabbricare , ch’egli l’ha fatta, perchfccoJPc*. 
dine e assistenza sua, e per /voler suo* e a., 
spese sue si fa tutto * * così per Noi 1* Arca 
fu fabbricata. - » * *' ; ; « v ; 

« r Torna qui' bene notare coli’ eruditissimo 
tJezio, che le macchine a navigare* benché 
nessuna non si ricordi nella Scrittura prima 
dell’Arca, i assai probabile che in qualche: 
modo fusser già in uso degli uomini moltipli- 
cati già e separati in molto lontane, terre .per 
fiumi, e per seni di mar divise , però Noi fa- 
cilmente trovar potesse opera} che questa gli 
fabbricassero . Ma in quanto tempo si fabbricò ? 

Beroso Anniano pretende, che in settanta 
ctt’anni, ma senza buona ragione alcuna («)* 
Origene . Sant’ Agostino, San Gregorio, Ru? 
perro Abate, e moit’ altri, dicono, (£) che 
in cent’anni . Ma chi trovasse a tanta lun- 
ghezza d’opera qualche difficoltà, sappia cht 
j ' v-v . j. ' , seu* * r 

, » '♦ ■ ■ i ■ p— — 

(tf) Vide Perer. in Gen. lib. io. disp. 6 . 

Origen. contr* Celsum lib. 4. August. de Ci v. 
lib. IJ. c*p. ult. & lib, ». contr. Faust; c*p» 18 , & in 
lib. ipafit. in Genes. q. 5. Gregor. hom. 15. in Eaecb» 
ftapert. Conun* in Gen. lib. 4 . «*f. ao, ite. ; 
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senza more può abbreviar questo tempo, quan- 
to gli paja meglio , perché nel vero ni la Scrit- 
tura non lo determina , n^rgomentar non si 
può assai fermamente , che lo determini,! Co^ 
loro dunque che amassero d’affrettar l’opera, 
possono agli avversari che U prolungano pe« 
la grandezza dell’opera in se medesima, ricor- 
dar che la Nave smisuratissima veramente di 
perone Re di Sicilia, qual si legge descritta 
pér Ateneo, (a) in un solo anno fw fabbrica» 
per soli trecento fabbri sotto la direzione di 
Atchia Corintia Architetto celebratissimo di 
quella età , poiché l’ immènso materiale che 
ci fu adoperato cracisi già . recata e raccolto 
dal Monte Etna , e certo per- molti altri Mae. 
stri preparato e disposto. Coloro poi che ama. 
no prolungarla ricordino il Tempo celebre 
di Diana d’.Efeso, di cui scrive P liuto. (£) che 
quattro secoli et consumò a fabbricarlo l’ ope- 
ra ed il concotso di tutta PAsia, benché al- 
trove (c) questo spazio di tempo accorci della 
metà . *• Con- 

" 6t> Atheiwu» lib. S* ■ ,> A ..*v . •-> 

• <f) Plin. Hist. lib. l6. «p, 40. r.i ./> à c 

CO Idem lib. 36. cap.Jfc 4 ,v -a . ù_. 
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- Conchiudiam la Lezione riconoscendo col 
Pad# (a) nell* Arca Ristoratrice, Albergatrice» 
Salvatrice, unica ^al Diluvio, la Chiesa di 
Gesù Cristo dove noi siamo; la sua merpfe, 
pietosamente raccolti, provvidamente nodriti, 
e se non manchi per noi, salvati sicuramente, 
in ciascuna delle sue patti riconoscono questi 
Padri un’ istruzione e un mistero. Nell'unica 
porta per cui si entra, l’unità della fede; nel- 
le diverse stanze in cui si soggiorna , la verità 
degli stati ; nella comunion vicendevole dell* 
una all* altra , il vincolo universale della dol- 
cissima Carità; nella finestra comune, la co- 
mune speranza del Cielo stesso e delia stessa 
felicità ; nell’abbandono a cui sembra esposta 
in balia degl’ insulti delle tempeste e de’ flutti, 
le crudeli persecuzioni degli ,emp; ; nell’ alber- 
go e nel sostentamento apprestato anche agi* 
immondi animali , h procurata salute anche 
a* malvagi fedeli ; e ragionando di mano in 


: , («) Origen. ben. 2. in cap. 6. Gai. Aug. Tib. Xa. 
«ontra Fauit. cap. 14. Gregor. hom. 12. in Ezecs. Ru. 
pert. Comni. in Gè». lib, 4. cap. , % sr^u, apnd Fe« 
ter. in Gen, lib. io, disp. Ut 
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mano, e seguendo una divota e giusta, n% 
troppo difficile allegoria , che presso essi stessi 
si pub vedere . La parte che sopra rutto noi 
dobbiamo procacciare , che nostra sia , , non k 
quella sola che cì raccogliè per la Fede nell* 
Arca, quella fc, che per l’amore, o vogliano 
dire la Carità operatrice, ci salva sicuramen- 
te , Così sia * 


* * - .. • • . , . r . * » 

LEZIONE XLII, , , 


. • , . . • '» • • » * • • • . . • * V 

Tedi erg» Noe omnia , qua mandaverat et Da- 
xninus . Eratque sexcentorum annorum t quate- 
do Diluvi t Acqua inundaverunt super Ter- 
i ram.Jjencs. 7, v, 5. 4. &c. 


O e di poetiche de^crizion, vaghe piucchb di 
serie Lezioni sacre vi dilettaste , Uditori , le 
divine parole ch’io debbo oggi spiegarvi* po- 
trebbono aprirne fonti felici assai,. La verità,, 
la moltitudine , e l’ordine degli Animali di 
quante specie n’aveva creato Iddio sulla Ter- 
ra e nell’Aria, che a due a due, come Mos^ 
gli descrive, entrano spontaneamente nell’ Ar- 


& 

V <5 li’.i 
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tì» : (a) ingressa! sttitt *d Noe in arcam ; fan* 
est omni carne , in qua erat spirita vita : sono 
dn oggetto così leggiadro e tanto maraviglioso* 
thè facilmente la fantasia ci si perde , fingen-’ 
«ione , variandone, dipingendone mille imma- 
gini, è come siamo naturalmente amantissimi 
del piacete, delle cose che ne sono Capaci , pii* 
volentieri uno spettacolo ci formiamo , che una 
istruzione. Cosi del diluvio che segui appres- 
so , noi ne faremo di buona voglia altrettanto , 
e dall’ orrore di una viva descrizione di tutto 
II Mondo anheganresi vorremo tr'ar piu dilet- 
to , che non profitto . Ma voi , c&è saggi sie- 
te, comptenderete che questo per me e per voi 
sarebbe perdere in questo luogo l’opera e la 
fatica. Presentami dunque questi grandissimi 
oggetti, non alla fantasia solamente, ma più 
assai alla mente stessa ed al cuore. Alla men- 
te, per avvivare la fede di cose tanto stupen- 
di, e d’ogni dubbio sgombrarla e d’ogni dif- 
ficoltà , con cui alcuni hanno preteso combat- 
terla ed infermarla • Al cuore , per concepirne 

I sa- 

•; . • .1 >r-, t I | .4 ' " ^ J. 

OO Gene*. 7» vere. IS* * ■'" 
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' i salutevoli e giusti affetti, che sono fatte a 
spirarci, se ci applichiamo ad intenderle e a 
meditarle. Per quantunque seriissima questo 
breve proemio vi prometta la Lezione, non 
vi sarà grave spero, e molto meno senza pro- 
fitta attentamente ascoltarla. Incotnbctamo . 

Entraron dunque nell’Arca gli Animali 
tutti terrestri e gli uccelli , due di ciascuna 
specie def»!i immondi « e sette dei mondi , co- 
me una greggia farebbe nel suo ovile ; lo che 
certo non potè farsi , riflette ogni uomo che 
abbia fiore di senno, senza miracolo evidentis- 
simo dell’onnipotente provvidenza di Dip, Pat- 
ini però molto vani, per non dire ridicola 
l\obbiezion di coloro « («) che non fanno tro- 
vate il modo come venir ci potessero, e molto 
fneno alle terre loro tornare quegli animali, 
le coi specie non. vivono* ni par che possano 
viverci che nell’America e nel Brasile. Nasce 
la loro difficoltà dal non trovar per essi un* 
strada che gli potesse condur nell’Asia dov’era 

- * 

CO StHUngfleet’s Orig. Sacr. lib. J. c*p. 4» Vide 
etian» Whist Tfeeor. psg. 40% .. -, , „ 
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l’Arca : seppure valicar non si fanno P imtneli-: 
so Oceano , che questa parte del Mondo divi- ^ 
de dai continente delle altre tre , non essendo- 

* < ■ » • «i 

si sin qui ritrovato per dove, forse ci sia an- , 
eh’ essa attaccata scopertamente, come per al- 
tro ci potrebb’ essere, e congetturasi e pruova- 
si che ci sia (*)• Dissi, che par mi vana e ri- . 
dicola questa difficoltà: perché dato ancora che 
innanai al diluvio di così fatte specie non c« 
se avesse in alcuna delle, altre parti del Mon- 
do, lo che negar si potrebbe, dato che l’Ame- 
xica non sia al resto della terra, congiunta per 
alcun istmo, cioè lingua di terra asciutta, che 
«i debb’ essere per ogni buona ragione, e data v 
se sì lor piace , qualunque altra difficolti na- „ 
turale, io non truovo, nè pub da alcuno per- 
snio giudicio trovarsi punto più strano o più 
portentoso, che così fatti animali ci fossero; 
per miracolo trasportati, di quel ch’io prua- 
vi, ch’entrassero quietamente nell’Arca i fero-, 
«i e selvaggi animali, che nell’Asia sono e- 
kelP Affrica , e due di ciascuna specie e non. 
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piti, e lenza gare o nimicizie di sorte alcuna ; 
e che andassero tutti a mettersi colà entro gli 
augelli dat etelo, aneli’ essi secondo le loro 
apéde nel loro numero determinato, nel che 
gli oppositor dell’ America non rruovano dif- 
ficoltà . Non erano già i Lionì e le Pantere 
e le Tigri, per foro avviso, Capri od Agnel- 
li, che potesse naturalmente Noè cacciargli 
dove gli fosse in grado; nè aveva già preso 
al visco su per io tetto dell’Arca gli Struzzi 
e l’ Aquile da mettergli poi in gabbra, come 
Frangibili o Tordi: Conchiudo dunque, che 
Dio volendo per. l’ una parte tutto il Mondo 
annegare, come abbiam detto, e a suo luogo 
dimostreremo che fece; e volendo per l'altra 
tutte le specie che avea creato, e che nell’A- 
cqua non posson viverci, salvar nell' Arcai 
fece à condurci questi Animali ranti pro- 
digi , quanti era mestier di farne per questo 
effetto ,• che certo furono , ji ben pensare , mol- 
tissimi e tutti tanfo maravigliosi , quant’ esser 
Fossa il tragitto di quei d* America V 

- Ciò che a me sembra portentosissimo è, 
che gli uomini delle contrade dov’era l’Arca; 
Potesse r essere spettatori 0 increduli, 0 ìndif- 
Tomo III. K f e . 
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ferenti di un prodigio così evidente i Possibile 
che al vedere il portentoso concorso che dall* 
aria gli uccelli , e dalla Terra le Fere faceano 
all’Arca, non entrassero almeno in dubbio * 
non forse dicesse il vero Noi, che minacciava 

t 

già da cent’anni il diluvio, e non cercassero 
però anch’ essi nell’Arca un luogo di sicurez- 
za! Ma avvenne loro, dicono molti Padri, 
che avviene pur troppo a moltissimi peccatori 
di ogni età e di ogni tempo. O non credono 
alle minaccia di Dio* benché da tanti prodigi 
già confermate, o se ci credono nella sostan- 
za , nel tempo almeno del loro adempimento 
aie sperano la dilazione . Così i gastighi di Dìo 
gli colgono all’improvviso, benché predetti e 
minacciati altamente; e le persotfè che in tut- 
to il resto non sono stolide , Tir questo lo so- 
no tanto, che vanno a perdersi! Forse gli uo- 
mini di que’tempi meno indurati e men ciechi 
nell’empietà pensavano, che dopo i cento re- 
stassero venti anni ancora di penitenza , se- 
condo la spiegazione delle divine parole, (a) 
...... > - ‘‘ -«che 

vi , .JS vX % — — • 
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eie in altra Lezióne sponemmo, di Si n Gira-* 
f Jamo. Comunque la còsa andasse* il farro fu 
phe tanti irragionevoli Bruti entrarono porten- 
tosamente nell Arca e dal- diluvio camparo- 
no j, gli uomini ragionevoli , non meno portep- 
tpsamenre per mio avviso, ot restar fuor e 
perirono. Noè solo colla sua stretta famiglia, 
cioè la moglie, tre figli uoli, e tre nuore fe- 
delmente ci entrò, Miracolo che non ci fuss* 
alcuna di queste giovani che volesse restarne 
fuori ,,e non facesse al marito difficoltà di 
chiudersi colla suocera Dio sa per quanto f 4> 
almeno non ci volesse per ogni modo qualche 
altra meno domestica e più piacevole compa- 
ssi 8 < Ma convien dire che tutte finsser perso- 
pe dabbene assai* poiché Dio voile favoririe 
cosi le però a farle vivere così sole colà entro 
in pace, non ci sarà bisognato quel prodigio 
medesimo* per cui in pace et vissero la Life 
flessa, e la Tigre, e l’ Orsa t- e la Pantera 
-furti gli altri animali naturalmente- nimicò. ' 
Ma ripigliamo e seguiamo la sacra Istoria. 

00 In dttieuìo diti illi ut tit Noe * tìv 

tv£ ,v ' * t ? Ai *!*»*/ 1 và 
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6* Ckw, 6* Japhtt filli e/ut, U*er ÌU 
lius , & ttet uxoret filìorum e/us cum eit in 
Arcarti . Qui Mosò segna con esattezza il gior- 
no di questa entrata che fece Noò nell* Arda 
con tutta là sua famiglia, e noi dobbiamo no- 
jarlo. Attendete 00 Anno texcentesima vhm 
JSTof, mente tesando, septimodecimo die men- 
tii, rxpti sunt omnet fontet abytsi magna, 
& C at arada Carli aperta sunt. L’anno se- 
centesimo della vita di Nofc, ciofe l’anno del- 
la creazione del Mondo mille secento cioquan- 
tasei, al mese secondo, al giorno diciassette- 
simo di questo Mese , si ruppero le fonti tor- 
te del grande abisso, e aprironsi le cateratte 
del Cielo f Vuol dire insomma, che a questo 
giorno cominciò il gran diluvio . Senza farvi 
su questo punto troppe questioni , bastivi di 
riflettere : Primo , ch’fe assai probabile segnar- 
si qui per Mosò 11 secondo Mese del corrente 
anno del Mondo , (i) eh’ era misura certa « 
sai conosciuta, trattandosi di dar l’Epoc* 

•f..i ,, v*. i.\ ,v i *- «* c*"* di 
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di avvenimento sì memorando , piuttosto chi 
ii secondo Mese dell’atino della vita di Not« 
che incerta e sconosciuta misura sarebbe sta- 
la ì Secondo, che prima dell’uscita dell* Ebreo 
popolo dall’ Egitto $ cosigli ebrei, come gli 
*Uri popoli orientali l’anno incominciavano 
dall* Autunno, e il primo Mese prendevano 
gialla prima, Lupa dopo l’Equinozio Autunna- 
le che Cade, come v’ifc noto* circa il ventu- 
nesimo di Settembre . Nella qual giusta sup- 
posizione l ? Usse rio (*) ragguaglia il giorno 
diciassettesima del secondo Mese deìl’annò del 
Mondo mille Secento cinquantasei* al giorno 
..settimo del nostro Dicembre ; altri (é) al se- 
Ato di Novembre *. ed altri (e) al giorno ven- . 
A* Qltesimo di Novembre , lusingandosi per av- 
ventura ciascuno d’essere più minuto* più esat- 

.... T ,>2 

40. e diligènte computatore, Notasi per alcu- 
ni.».^ noi SO nel vero a qual prò, che in 
..questo giorno Plutarco (e) consente a Mosè , 

tin *’ * y vl , - ■> tj? onUt* 
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riferendo che a’ diciassette del Mese Atbyr* 
ch’i il secondo Mese dopo l’Equinozio d’Au-,, 
tunno, passando allora il Sole per Io segno 
dello Scorpione, Osiride entrò nell’Arca. Ma 
non fu in questo gran giorno del finimondo, 

che ci entrò veramente Noè; Fu giustamente 

<* ' ♦ > 

sette dì prima, poiché leggiamo: (4) Dixitque 
Dominus *d eum , cioè a Noè, lngredere tu, 
& omnis domus tua in Arc*m : E Dio gii 
disse : Entra tu , e tutta la tua famiglia nell* 
Arca: segue inoirre dicendogli degli animali, T 
c conchiude: (b) Adlpuc enìm & post diet se- 
ptem ego pluam super ttrram quadragint m die-, 

t ** 

bus, & quadragintu noBibus, & delebo omntm, 
sub stanti am , quam feci , de superficie Terrai 

Perchè di qui a sette giorni io pioverò sulla f 
Terra quaranta dì e quaranta notti, e toglie-, 
rò ogni sustanza eh’ io feci dalla superficie 
dalla Terra. Noè, segue il divino storico, 
puntualmente ubbidì.* entrò .nell’Arca con tot-, 
ta la compagnia ordinata da Dio: (e) Feci» 


sn 
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ìrgo N»/ omnia . , y** pracepirat ei Borni nus t 
& ingrrssus est &c. E come furono ì sette J 
Sforni passati , così il Diluvio incominciò suF- 1 
a Terra : (a) Cumque trans tssent septem diti , 
Aqua di Invìi inundaverunt super Terram. E* 
dunque chiaro abbastanza , che quell* (6) in 
artìeuìo diti illius, che appresso si legge, si 
vuole intendere di questo giorno segnato in- 
nanzi sì espressamente anteriore di sette gior- 
ni al memorando e funesto , che dii princi- 
pio al Diluvio. * 

Quella voce in arti culo spiegasi probabil- 
mente per l*ora del mezzogiorno, e par fat- 
ta a riflettere, che quest’entrata maravigliosa 
non fu fatta in segreto nò in tempo di dubbia 
luce : ma sì iti pieno giorno è sotto gli occhi 
der vivo Sole , sicché il Mondo tutto - vede* 
potesse questo solenne congedo che dall’Aria 
e dalla Terra prendevano gli uomini e gli 
Animali destinati a salvarsi'. 

I Padri truovano misteriosa e opportuna 
la settimana di guiete, ch’ebbe Noè nell’Ar- 
ca 

-i. .7 .ì>n>: -r ^ •* % C-!/ 
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ca a disporci tranquillamente ogni cosa , e pré 
venire l’agitazione dell’ imminente tempesta « , 
Ma un altro tratto dell’amorosa provvidenza 
di Dio a favor di quest’ uomo ci riferisce 
Mosè. Dice t che Dio medesimo si prese cura 
di serrarlo nell’ Arca ^chiudendone Egli stesso 
la porta al di fuori : (a) Incinti * tnm Dami * 
nus deforiti . . •. .. 

' Nei che due còse di gran momento sentì 
coi Padri attentamele a osservare j 1 ’ una 4 
che tutto quello che pot^ farsi per l’opera 0 
la fatica di un uom fedele, volle Iddio che 
Noè lo facesse; Fabbricar l’Arca, introdurci 
le vittovaglie^ distribuirne le stanze quesr a 
ebbe ad essere fatica ed opera di Noè. L*al- 
trk, che tutto il resto ch’egli mm porca fa- 
rei non solamente Io fece Iddio, ma fecelo 
colla più dolce, la pili amorosa, anzi la pili 
dilicata , seppur lice usare de’ nostri termini , 
e piti tenera Provvidenza. Sarebbe cosa infinta 
ta volerne qui noverare i tratti tutti m&favU 
glioii# Basti il saggio d’uua bellissima ride*. 

sio* 
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' »ione ài San Giovanni Crisostomo. («) Per- 
chè, die’ egli, è a pensare che Dio medesimo 
• serrasse 1* Arca al di fuori,; Se non perchè il 
« buotit Noè npri avesse il dolore di vedere co* 
T gli occhi suoi tante genti perire ; v d’ udir le 
grida di tanti naufraghi chiedenti, soccorso « 
«ita; é dovesse però soffrirne il rimprovero di 
non accorrere a’ loro prieghi, di negare nell* 
Arca a miseri Scampò e Salute f Era chiuso al 
'di fuori i non potea farlo ; e Dia pensò a prov- 
vedere così ala gloria del pietoso suo nome e 
a jla bontà del suo cuore. Oh Noè felicissimo? 
Rompano, pare adesso gli abissi e i Cie(if Tu» 
% la- tua famiglia ; il tuo nome ; tutto è già sal- 
to; Adagio uu poco uditori ; che io non vo- 
glio che non pensiamo per impeto ma per di* 
». acorso» .. % . 3 . *f ••••* * 

f v Parvi egli dunque naturalmente in minorò 
pericolo Noè nell’Arca» di quello che gli-aN 
tri sieno fuori di essa ? Ma riflettete i qnest’Ar- 
ea è un legno che non ha vele* non timone* 
Boti temiti dunque^ o la corrente del gonfio e 
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ridondante Mare Ja porterà contro Tetra, e do- ^ 
vrà senza dubbio rompere a qualche scoglio j o i 
«erto almeno decrescendo le acque, e all’anti- 
co lor seno rapidamente tornando, il riflusso i 
rovinoso dei Mare la rapirà ; : e come viverci 3 
lungamente, di che sussistere in mezzo alle 
amare acque? e d’indi come, od a qual Udo / 
venire con un legno che non ha vele, non ti- 1 , 
mone , non remi l Oltreché questa Macchina • 
di fondo piano, come potrebbe reggere ai flut- 
ti e all’ondeggiamento di una tempesta? Ecco- 
vi deile riflessioni che quantunque, per dirvi 
il vero, io non abbia trovato altrove, mi sem- 
brano si naturali, che io non dubito che gl» 
uomini di que’ tempi non le facessero, e fusser 
loro per avventura ragioni da non curare per 
niente di chiudersi colà entro . Pensate, se £ 
begli spiriti di que’ giorni non avranno volato ' t 
filosofare su questo fatto, come quelli de’gior- 
ni nostri filosofano su rant’ altri , ingannandosi 
perb e perdendosi così appunto, color ingan- 
narono , e per fallacia quantunque acuta di ra- 
gionar si perderono. Che salute, avranno pen- 
sato e detto, si potrebb’egli sperar da un’Ar- 
ca fatta in un modo sì disacconcio z salvare 

d? 
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da una tempesta? Seè ver che Dio , come mi- 
naccia Noè, voglia mandare un Diluvio che 
annieghi il Mondo * e voglia salvar lui solo ed < 
i suoi , o vuol salvarlo naturalmente o prodi- 
giosamente ; Naturalmente in un’Arca fatta co- 
sì,, e abbandonata così, non è possibile di sal- 
varsi: dunque prodigiosamente. Ma in questa 
supposizione , qual uopo d’ Arca ? Dio lo tra- 
sporterebbe , come trasportò Enoc , per quello 
che ce ne dicono , o in altre guise migliori lo 
camperebbe. Stiam dunque lieti e tranquilli, 
che se a bagnarci noi aspettiamo un Diluvio, 
ci potrem vivere asciutti degli anni assai. Ec- 1 
co?i il discorso che avranno fatto gl’increduli 
probabilmente, a cui si vogliono ragguagliare 
non pochi de’ nostri tempi . (#) T 'est amenta JVf- 
culli- dice Io Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, 
positm tunt apud illum ; Dio costituì presso 
Noè i testamenti dei secoli. Cioè, come spie- > 
gano i Padri, non solamente lo fece deposita- 
rio .e ministro delle promesse sue, ma lasciò q 
in lui, secondo Padre di tutta l’umana gente, .< 
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ian monumentò perpetuo dell’istruzione de’ po- 
steri su i loro inganni e sulla loro temerità; 
qualor presumono superbamente indagare i mi- 
ster; della sua grazia; e della sua prdvvideni 
za. Ma ritorniamo all’Istoria. 

Erano sette giorni passati chiari , è seré* 
ni, dacché Nofc entrato era nell’Arca, è cèrto 
gli uomini vieppiù increduli per qtìesto corso 
dì giorni asciutti , si aspettavano di vederlo 
Uscir ben presto dell’Arca pentito d’esSerci eri-* 
trato* Quand’eccò a! nascere del giorno otta* 
vo rompere tutto a uri tratto le fonti del glan- 
de abisso, aprirsi le cateratte del Cielo, e fiu- 
mi d’acqua ad uri tempo e dalla Terra sgor- 
gai, e rovinare dall’aria dirottamente f' («) 
Cumque trans ìssent septerh di et a qua diluvii 
inandaverunt super terram .... Rupti sunt 
astone* fonte* abyssi magna , & cataratta , Cct- 
li aperta sunt . Pensate l’agitazione, il disordi- 
ne , lo spavento di tutto il Móndo , che si dù- 
ceva inevitabilmente tutto annegare. Andaro- 
no nondimeno le cose a gradi, e tennero di 
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mand in mano crescendo quaranta giorni, • 
quaranta notti continue che piobbe sempre di- 
rottamente: (a) Et fafla est pluvi am super 
Terram quadraginta diebus , & quadra gint a 
noÓhbus. Prima le valli tutte ed i piani, si fer 
paludi i e le Città e la Castella divenner la- 
ghi, dove al primo impeto delle inondataci 
jcque non sopravvissero che le persone, le quali 
o sulle cime degli alberi s’arrampicarono, o 
gli alti retti delle lor case, o le prò alte torri 
salirono. Chi si trovò alla falde di qualche 
monte dovè tenersi beato di poterne ben presto 
superare t occupare le ciglia e i gioghi . Gli 
animali e le fere doveano farne altrettanto • 
Nel quale stato di cose a che in pochi giorni 
era ridotto il Mondo, in nel vero non so qua- 
le de’ due spettacoli parer vi possa piò spaven- 
toso, se quello del basso Mondo annegato, 
ovvero quel del piò alto, che si doveva più 
lentamente, ma untav a annegare. Che orrore 
per quelli cb’ erano o su gli alberi, o sulle tor- 
ri, prima sentir le grida e i lamenti di tanti 
nau*. 


(*) Ibid, vera, iu 
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nàufraghi chièdenti soccorso indarno, s poi ve- 
dere i cadaveri delle lor donne , de’ lor fìgliuo- 
; K, degli amici, e de’ fratelli, o de’ padri, on- 
deggiar senza vita su 1* acque immense? Che 
confusione per quelli eh* erano sulle montagne, 
non aver di che viverci, di che sussistere? Do- 
ve la notte o il giorno difendersi dal Ciel di- 
rotto ? Cacciavansi nelle tane, nelle caverne, 
se ce ne avea , ma presto assai per la fame do- 
veano uscirne e procacciarsi dall* erbe o dalle 
piante ristoro, seppur l’uno nell’altro non 
metteva piuttosto per disperato furore le mani 
« i denti. Frattanto l’ acque crescevano, nè 
appariva da niuna parte speranza di salvamen- 
to. Altro che le tempeste, uditori, descritte 
mai da poeti? Appena già l’alte cime de’Mon- 
ti altissimi restavano discoperte. Bisogna dir 
che gli avanzi del Mondo vivo ci si fossero 
Analmente ridotti , e dovean essere probabil- 
mente i pib robusti uomini e i più giganteschi 
che avevano vinti gli altri. Ma le ìmplacabW 
it e infrenabili acque non si restavano mai di 
crescere notte e giorno . Eccole già uguagliate 
? sommi gioghi de’ monti altissimi. Che giova 
esser gigante? Crescono tuttavia, e v/inte I* al— 

tR 


Digitized by Google 



y U L . G EMESSI -Iff 
tt ginocchia e i lombi., già sono loro alla go- 
la. Indarno i miseri disperati dovevano arram- 
picarsi l’un sopra l’altro; Oh crudo Ciclo , 
gridaré, oh Terra ingrata, dove sei pii, . Bi- 
sogna per dghi modo gittarsi a nuoto ; Ma 
dove è un lido che faccia sperar salute? Non 
fummo, ai dì quarantesimo, che di quindici 
cubiti superò l’acqua*, e coprì le somme cimo 
de’ piu alti .monti che avesserci sulla Terra? 

(a) Quindecim cubiti s àltior fuit aqua super 
mantes , quos operuerat . 11 Mondo tutto perì; 
nò più non era nell’universo che Cielo e Ma* 
te, e un Arca sola che sopra ci galeggiava i 

(b) Porro Arca ferebatur super mquas , Nella 
prossima Lezione spiegherem questo Diluvio 
con esattezza , e scioglieremo col favore di Dìo 

n * Ora ò tempo di finir questa* 

. due- grapdLsogfetti* 

al Mondo naufragp ^ all’ Arcasalvata, dutf 
monumenti grandissimi ed indelebili , 1’ uno 
della giustizia , l’altro della misericordia di 
Dio t Un Mondo intero non ha forza a di- . 
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fondersi contro il suo sdegno : eccolo tutto an ? 
negato. E dunque stolido chi non teme que- 
sta giustizia. Il Diluvio e la perdita di un 
Mondo intero non basta a perdere, chi Dio 
protegge: ecco sicuro e salvo Noè, Non pub 
dunque temer di nulla chi si fa amica questa 
Misericordia, Debbe fedelmente sperarne la sua 
salute. Timore e speranza, miei cari uditori; 
di cui per poco che riflettiamo, non solamen- 
te nelle promesse e nelle minaccia di Dio, ma 
sella storia fedele di tutti i tempi troveremo i 
anotivi, e la dottrina sensibile ed evidente, - 
Ma rimembranza piti lieta, nè però men 
profittevole mi torna all* animo l’ imminen- 
te (a) Solennità del puro, intatto, santissimo 
Concepimento di Maria Vergine Madre di 
Dio. Questa felice Arca nell’universale nau- 
fragio del Mondo tutto salvata, che la salute 
del Mondo portava in sene , chi figurò se noia 
*e quella Vergine avventurosa, predestinata da| 
. Dio a Madre di un Uomo-Dio Salvatore , cu 

dal- 

CO Qutttt Ltgjont fu mitat* 41 giorno f, ©*. 
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dalla colpi d’origine,* fatai naufragio di rrntf 
gli uomini , Iddio medesimo preservò*? (a) Jn- 
medio aanorum notum facies . Piacemi di spie-' 
gare così le parole profetiche del Cantico trion- 
fale, che detto f orazione di Ahacuc, cum 
iratus fueris , misericordia recor da Serie .* All' 
epoche piu memorande del vostro sdegno, ©* 
Signore , a quelle che dividono e segnano 1» 
età dei Mondo? in medio annorum ;■ Voi ci 
avete lasciato* e sempre ci lascerete de’ monu- 
menti conso/afori, monumenti grandissimi ed 
in fallibili della vostra misericordia .■ Cum ira* 
rat fueris , Misericordia recordaberis . Due so- 
le di queste epoche abbiam sin qui ricordato. 
La prima fu, quando condannò i primi Padri, 
rti del violato comandamento, all’esilio dal 
Paradiso Terrestre, e al doloroso soggiorno di 
questa valle di miserie e di guai £ Ma que. 
sr Epoca del suo sdegno segnò colla pietosa 
promessa di dare ai Mondo una Donna, eh* 
al superbo e insidioso Serpente vincitor d’Èva 
avrebbe col piede intatto schiacciato il capo : (i) 

Ipsa 

^ 5 *’*' * Vi- ? % \ 

W 3 . veri, a. Gene». wrs. x$* 
Tomo III, ì L 
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Ipsa conteret caput tuam. L’altra, quando il 
Mondo tutto annegò in un Diluvio di Acque* 
Ma quest’ Epoca spaventosa segnò non meno 
colla salute e col trionfo dell’ Arca , avente 
in seno il ristoramento del Mondo, figura 
chiara ed espressa * riconosciuta da tutti i Pa- 
dri , della Vergine benedetta * della promessa 
donna Madre del Salvatore è Questa, Ascol- 
tatori, fu questa la grande misericordia * di 
cui in mezzo al suo sdegno si ricordò: Cutti 
iratus {uniti misericordia rtcordaberis Noi 
di queste figure , noi di queste promesse veg- 
giam compiuto, in questa gloriosa Madre di 
Gesù Cristo vera e viva misericordia, l’adem- 
pimento* Riconosciamola, ringraziamola, be- 
nediciamola, e a Dio supplichiamo, che l’ab- 
bia sempre presente per nostro scampo in tut- 
ti i giorni terribili del suo sdegno e Così sia e 

W. . . * « v 
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LEZIONE XLIII. 

* 

t ùBumque est diluvium quadragintd die bus 
super terram : & multi pii c«t<e sunt Aqua , 
& eltv averuni Arcam in sublime a Terra. 
Gencs. 7. v. 17. ad finera Cap. 

Rjrorniam’ oggi sul Mondo naufrago, e à 
comprendere con chiarezza come le cose anda- 
rono veramente y per poter poi con altrettanto 
di forza dileguarne 1* opposizioni é sostenerne 
la verirà y riflettiamo paratamente alle divine 
parole che lo descrivono, Altre riguardano la 
sustanza di questo fatto, ed altre il modo con • 
cui si fece. La sustanza fu che il Mondo tut- 
to veramente annegò ; che con molte espres- 
sioni chiarissime ripetute pi& volte Mosi con- 
ferma e dimostra , ma sopra l’ altre singolar- 
mente con queste tre i {a) Prima y Èt aqua 
pravaluerunt nimis super terram , operi èque 
sunt omnes moti tei txcelsi sub universo Cai» 4 

Quiri* 

I 

(*) Cta. 7. v. ij, %»t 
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Quindecim cubìtis altior fuit aqua super 
tes, quos operuerat : E l’ acque troppo preval- 
sero sulla Terra, e coperti ne furono tutti i 
Monti piti alti sotto ogni Cielo. Di quindici 
cubiti fu più alta l’acqua su i monti che avea 
coperto. Seconda, (a) Cun&a y in qui bus spi- 
raculum vita est in Terra , mortua sunt : & 
de leni t Deus omnem substantiam , qua erat 
super terram ab homine usque ad pecus , tam 
reptilt , quam volucres Caeli . Insomma i. vi- 
venti tutti morirono: dall’Uomo al Bruto , 
dal Rettile fino a ogni Uccello del Cielo. 
Terza , (b) Rerpansit autem solus Noè , de 
qui cum eo erant in Arca: Restò dunque vi-? 
vo il solo Noè , e quelli che pel}’ Arca era- 
no con essolui . Queste espressioni mettono 
fuor di dubbio, come vedere la totale univer- 
salità del Diluvio. Quelle che riguardano il 
modo con cui si fece, due sono singolarmen- 
te , Prima , (c) Rupti sunt omnes fontes Abys- 
si magna , Ò> caratala Ccel* aperta sunt ; 

Rup* 

00 Ibid. T. ai. aj. CO Ibid. V. »3. 

CO Ibid* veri. x\. , . 

i 1 
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Ruppero le fonti tutte del grande Abisso, tf 
aprironsi le cateratte del Cielo . Seconda , (a) 
It fa&a est pluvia super Terram quadraginta 
diebus , & quadraginta noElibus : £ piobb» 
quaranta dì e quaranta notti continove . Que? 
ste lasciano a disputare del come questo avve- 
nisse . Noi oggi dunque le cose certe dalle op- 
po6izion degl’increduli vendicheremo; le in- 
certe per quella parte che ci parrà piu probabi- 
le , difenderemo. Così sarà la Lezione,- sicco- 
me io spero, gioconda ed utile. Incomin- 
ciamo « 

La certa universalità del Diluvio, oltre 
la chiara e infallibile autorità delle divine pa- 
role, par dimostrata e per l’ unanime consen- 
timento delle Nazioni^ e per le ossa e i den- 
ti di pesci , le conchiglie e i molti corpi mari- 
ni che su per le schiene e sulle cime medesi- 
me de’p:ù alti monti si truovano , e scavan- 
do si scuoprono tuttavia . I quali fossili ben- 
ché impietriti si veggano, messi alia pruova 
del fuoco non si calcinano pec tutto ciì> , io- 
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me le pietre fanno, ma come altre sostanze si 
carbonano prima, e appresso rendono anch’ es- 
si una* specie di calce meno forte di quella dei 
veri sassi , e così dalle pietre si distinguono 
chiaramente. So che qualche Filosofo (4) na- 
turale ha preteso infermare quest’argomento , 
dubbiando non forse sì fatti fossili nati sieno 
e formatisi colà appunro dove si truovano, 
per valore di alcun principio spermatico, o per 
certa facultà plastica di alcun sale o altro mi- 
nerale ingegnoso Artefice di maraviglie. Mi 
per quantunque d’alcuna specie di questi fossi- 
. li si possa dubbiar così, d’infiaiti altri che 
sono ossa e denti c scheletri di grandi pesci , 
non si saprebbe come trovar l’origine fuor 
del mare, nè come dal mar ci fossero mai 
portati ; se a questa chiara e certissima non 
si ricorra del mare stesso che gli alti monti 
coprì. Io non voglio qui farvi un trattato fì- 
sico; ma bastami avervi quest’argomento ac- 
cennato, che coloro che sanno , da chi prete- 
se infermarlo, possono facilmente difendere e 
sostenere . Ora 


(*) Vide Lwyd. Epist. in PhysieU JUjrt . 
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Ora contro di questa certa Universalità 
del Diluvio tre opposizioni si sono fatte , che 
io sappia [sino a quest’ora. La prima della 
impossibilità; la seconda della superfluità ; la 
terza del fatto stesso per 1’ ignoranza , in cui 
si vuole che almeno alcune Nazioni ne sien 
restate . Proponiamo e rispondiamo partitamene 
te , seguendo un ordine che pieno sia di chia- 
rezza . 

(«) Alcuni dunque hanno voluto impossi, 
bile questo diluvio sì universale, e perchH 
Perchè, dicono non si saprebbe dove trovar 
tant’acqua che basti a farlo. Il Burnetp (4) fa 
computo , che per una inondazione sì fatta 
non ci sarebbe voluto meno di otto Oceani» 
E il Keil (0 Filosofo capacissimo di questi 
calcoli dice, che venti almeno ce ne sarebbo- 
no bisognati; e i computi stessi fa Rays, (d) 

*4 > 


CO Isaac. Vossins Dissert. de A et- Mundi. Idem 
in Pomp. Melam 1 . 5. c. a. Vide etiam Varen. Geogr. 
Gen. I. 1. c. io. Cleric. Comm. in ioco « 

CO Burnet. Theor. I. Z. & a, 

CO Keil. adnout. in Theor. Whist. 

CO Kays Phyaioi. disc. 
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ed altri . Ma 'dove trovar tant’acqua ? Mosfc 
dice , che (ruppero le fonti del grande Abis- 
so .• (a) Rupti sunt dmnes fonte Abissi Magnar * 
<£* cataraBa Cali aperta sunt . Ma queste fon- 
ti dei grande abisso non potean essere che le 
acque del mare; o quelle th’ erano serrate e 
ascose nelle viscere della Terra . Le cateratte 
del Cielo non potean essere che le nuvole, 
che piobbero sulla Terra quaranta di e quaran- 
ta notti. Ma ni Pune ni Paltre non bastano 
di gran lunga al bisogno, che messe insieme 
non rendono la somma di tre Ocearii , ndn che 
di Otto i o di venti* Che più? Se tutta l’atmo- 
sfera dell’aria che abbiamo intorno, in acqua 
si condensasse j non Tenderebbe , come dimostra 
il Vossio (&) che tutto al più trentadue piedi 
d’acqua sulla superficie piana della riostra Ter- 
ra. Altro ce ne vorrebbe a superare di quindi- 
ci buoni cubiti , e vale a dire di ventìcinque e 
piu piedi romani , le somme cime delle monta- 
gne altissime, come narra Mosè che l’acqua 

’ del 

— \ 

00 Gencs. 7. vers. 11. 

CO Vossius Epist. ad And. Colvium p« 385» «pud 
CJtric. Comm. hit. .. „ j. 

' . ; ' ‘ " / - 
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del Dilanio le superò. Sendo dunque impossi- 
bile trovare al Mondo tant’ acqua , quanta ci 
bisognava , converrà dire che o Dio ne creasse 
a questo fine di nuova, e poi ottenutolo l’an- 
nientasse, Io che non dice Mosé; o che si deb- 
bano al solo sommergimento di alcuna parte 
listrignere le espressioni, che sembra spieghino 
t affermino veramente annegata la Terra tutta- 
Ma a questa opposizione , che par fortissi" 
ma i si risponde per mio avviso con molta fa- 
cilità, e rispondesi conformemente a’ principi 
che ammettono eli oppositori, i quali pure 
consentono divina e infallibile l’ autorità della 
divina Scrittura. Io voglio dunque primieramen- 
te conceder loro la verità de’ computi ricordati » 
t se non bastano venti , darò loro senza contrasto 
quanti più Oceani sappiano domandare» Ma io 
chieggo loro non meno. Nella prima creazione 
del Mondo i così come la descrive Mosè, (a) 
non era la Terra , tutta fasciata e circondata dall* 
acque , sicché niente non ne appariva d’asciutta ; 
e queste acque non erano a tale altezza * che ia 

mez- 


(«) Gcucfe I- veri. a. • 
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mezzo ad esse Dio fece «n firmamento di divi- 
mone, ( a ) e dividendo acque da acque, altre no 
fè volar sopra esso , altre restar di sotto , e co- 
sì finalmente scoprì la Terra ? Ora quest' acque # 
in qualunque maniera spiegar ti voglia la sto* 
ria Mosaico della Creazione, non furon certo 
annientate , Facciami dunque ritornar sulla 
Terra, da cui Dio allora le tolse; ed eccovi 
tutta l’acqua che potesse volerci mai al Dilu- 
vio, senza che Dio avesse a crearne una stilla 
di nuovo, Io che per altro avrebbe, volendolo 
e bisognando, potuto fare. Dissi, in qualun- 
que maniera spiegar si voglia la storia Mosai- 
co della Creazione , la qual non è già un’ ipo- 
tesi nè un sistema, ma !un’ infallibile verità, 
su cui però si può bensì disputare , come e do- 
ve recate fusser quest’ acque ; ma forza h di con- 
sentire che c’erano, che Dio le divise per «co- 
prire la Terra, non le distrusse. Se dunque è 
tanto certo e tanto chiaro che c’erano, vede- 
te, credo quanto sia frivola e quanto vana la 
opposizione della pretesa impossibilità di tro- 
va- 

CO Ihid. ver*. 6 . 7 , 

v * * •- * * / « • ; 
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vare tant’ acqua al Mondo, che ad annegare , 
a fasciare ed a coprire bastasse la Terra tutta , 
Segue l’opposizione della superfluità. A 
che annegar tutto il Mondo, dicono alcu- 
ni, (4) se al fine di gastigare e sommergere 
tutti gli Uomini bastava inondare e annegare 
quella sola parte del Móndo, ch’era abitata? 
Or se il Diluvio non avesse compreso che il 
Paese , che truovasi tra i quattro Mari , cioè 
il Mar di Persia, il Mar Caspio, il Ponto 
Eusino , e il Mediterraneo, e tutto al piti si 
fusse steso ? inondare il Continente dell’Asia, 
Senza toccar ni l’Affrica nè l’America nè il re- 
sto d’Europa, sarebbe stato d’avanzo al fine 
preteso, perchè quel solo era il Mondo abita- 
to. Tutto, Uditori, ha qui mestieri d’essere 
disaminato. 

E prima si converebbe richiedere il Si- 
gnor (b) Vossio e i suoi seguaci , d’onde affer- 
mare si possa così ristretta l’abitazione e così 
scarsa la propagazione degli uomini a dì di 

Noè, 


(1) Vide quo* citai. CJerie. Comm, in loco^ 
(*) Is. Voss. Diss. de JEt. Mundi pag, x*J. 
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Noe , che in più di sedici secoli non avesse al* 
cun d’essi oltrepassato i confini della Siria e 
della Mesopotamia . Certo nella divina Scrittu- 
ra non è vestigio di queste angustie, e la ra- 
gione ch’egli ne prende dalla genealogia di 
Noè, decimo da Adamo nell’ordine delle ge- 
nerazioni , non ha forza a conchiudere » che 
molte altre non ce ne fossero , non essendo 
massimamente linea di primogeniti , e ad ogni 
tratto affermandosi nel sagro testo moltitudi- 
ne ( a ) di figliuoli e di figliuole di ciascuno dei 
nominati . E nel vero secondo le confetture e i 
computi più discreti de’valentuomini , questi (£) 
sono .così lontani dall’arbitraria opinione del 
Vossio, che anzi danno al Mondo antedilu- 
viaao a’ di di Noè venti volte più abitatori di 
quello, che adesso n’abbia. Lo che si può 
confermare dalla Scrittura mettendo in ordine 
d’argomentazione migliore le proposizioni del 

VOS- 
CO Genes. cap. j. per totum. 

(O Patrie. Hist. Univ. T. I. p. J6j , & seq. St«- 
clehous T. i. p. 115 , & seq. Apud Cemment. lit. BibL* 
Sacr. Auth. Augi, in Gejj. «, 7. v. ìf, Vide Le£t. g 6 m 
ad calcene 
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Vossio. Egli argomenta così. II Diluvio fi» 
mandato da Dio per sommergere gli Uomini 
peccatori .* consentiamo in questa maggiore pro- 
porzione: Ma gli uomini non abitavano, sog- 
giugne egli che una piccola parte del Mondo.* 
Dunque, conchiude, non sommerse il Diluvio 
che questa sola . E noi .invece soggiugnere- 
moj Ma il Diluvio sommerse tutta la Terra } 
Dunque, conchinderemo , era tutta abitata? 
Perb il Diluvio ebbe ad essere universale. La 
minor nostra proposizione ò provata dalla Scrit- 
tura con evidenza : la sua non ha pruova di 
forza alcuna. Veggasi dunque quale delle due 
conseguenze contraditrorie conchiuda meglio . 

Di piti per qual modo sarebbe stato possi- 
bile, che i piò alti monti di quella parte di 
, Asia, che gli Avversar; consentono abitata e 
annegata, avuto avessero sulle lor cime cosi 
alta l'acqua, che di quindici cubiti le supe- 
rasse e quest’acqua non Scorresse piuttosto a 
spargersi sulle più basse e circostanti pianure? 
Per qual nuovo prodigio, di cui non fc cenno 
alcuno nella Scrittura , ebbe l’ acqua a restare 
contro ogni legge dell’Idrostatica così sospesa# 
E perché l’arca npn toccò terra che sulle ci, 

m 
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toie di un Monte altissimo ? E perchè Noè é 
gli Animali che Dio voleva salvare, non furo- 
no anzi sd alcuna di tante piaggie di terra si- 
cura e asciutta al dir loro trasportati da Dio , 
anziché chiusi con tanta opera in seno all’Ar- 
ca ? Egli ci è forza di confessare , che o a tut* 
te le espressioni pili chiare del sa^ro testo, e 
a tutte le circostanze di questo fatto, com’è 
io esso narrato, bisogna far violenza, checché 
si sia ingegnato di cavillare in contrario qual- 
che erudito Scrittore , (*) o spiegarle fedelmen- 
te ed intenderle per un Diluvio universale di 
verità, in cui fu sommersa la Terra tutta* 

„ Resta la terza opposizione presa dall’igno- 
faoza , in cui si pretende che alcune Nazioni' 
testassero del Diluvio « lo che non sembra pos- 
cibile , se fosse stato di verità universale* Que- 
sta opposizione non si può fare dal Vossio nò 
da alcun di coloro che negano l’universalità 
del diluvio, perchè strignendo alla Siria e alla 
Mesopotamia il JVfondo allora abitato, negano 
4he in alcuna altra parte del Mondo ci fusser 

, UQ- 


00 Eda. Scillingfleetm Origìa. S»cr* 1, j. c>-4> 
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Uomini ad annegare, dunquejsecondo essi nem- 
meno erano nella Cina o nell’ Indie* sendo 
appunto gl’indiani e i Cinesi che si, ricorda- 
no, e oppongonsi siccome ignari di questo fat- 
to* Nemmeno muovere non si potrebbe da al- 
cun fedele credente alla divina Scrittura, la 
quale afferma pili volte ; che peritano tutti gli 
uomini sotto ogni Cielo; nè alcun altro non 
sopravisse fuorché Noè e i suoi figliuoli Sem, 
Chanci e Jafet, da’ quali poi si propagarono 
tutti gii Uomini di tutté le Nazioni. A ogni 
modo disaminiamo un momento quando essa 
vaglia i 

Leggasi in uri certo librò che ha titolo' in 
lingua Francese, (a) Antiche Relazioni delle 
Indie, e della Cina questo racconto di uno 
Arabo il qual viaggio nella Cina al principio 
del nono Secolo* Dice che avendd egli otte- 
nuto cortese udienza dall’ Imperadore Cinese# 
entri) con esso in ragionaménto dell’universa* 
le Diluvio i all* occasione di osservare una ta- 
,/ vo- 


OO Ancienne* Relation* dee bidet , & d« It C hi* 
*« pag. 6/. 
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vola che rappresentava Noè , e dissegfi che 
questo grande Profeta , sendone solo co* suoi 
figliuoli nell’Arca, era il vero padre di tutti 
gli uomini che popolavano il Mondo. Alle 
qual parole 1’ Impera dorè sorrise e replicò ; 
Quanto al nome di Noè voi vi opponete. Mai 

quanto all'universale Diluvio, noi non ne ah- 

| 

biamo memoria. Di verità il Diluvio inondò 
una parte della Terra: ma non giunse sino al 
nostro Paese, nè sino a quello degl’indiani, 
11 Cupleto (*) conferma anch’egli non esserci 
negli Annali Cinesi alcun cenno di così fatto 
diluvio ; e potrebbesi per avventura all’igno- 
ranza Cinese crescere qualche forza con quella 
che pare afTermi Sant’ Agostino (£) de’Grect e 
de'Romani. 

Ma il vero è che l’argomento negativo 
preso dall’ ignoranza fosse provata assai, non 
può reggere nè equivalere al positivo fortissi* 
ino della Scienza , dell’ Autorità , e dell’ Uni* 
versale consentimento di tutti gli altri prova* 

tis* 


Ce) Couplet. Praf. *d Tib. Chronol» pagi 3. ,8* 
(O Aug. de Civ, lib. j8, * 8. 
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tissimo e dimostrato . Ora bisognerebbe non * a . 
-per leggere per dubitar se i Caldei, gli Egi, 
ziani, i Fenici, e per esprimermi con Giosef- 
fo («), tutti gli antichi storici delle barbare 
nazioni si ricordino del Diluvio universale del 
Mondo . Gioseflfo cita Beroso Caldeo, e uri 
certo Girolamo il quale scrisse le antichità de* 
Fenici, e Mnasea, e Niccolò Damasceno, e 
altri . Eusebio (6) a Gioseffò soggiugne un trat- 
to di Abideno antichissimo Istorico. San Ciril- 
lo (c) a provare la sressa cosa contro Giuliano 
Apostata cita Alessandro Polistore, Platone (J) t 
Pomponio Mela (e), Plinio (/), Solino &)* 
e Plutarco (^) veder si possono, e consultare 
da chicchessia . Alla scienza di tutte queste 
Nazioni che può valere !»• opporre Pignoran- 

‘ ' za 


C«) Joseph Antiq. Jib. i. 

C*) E«*eb. de Pnep. Eu, Iib. Mi 4, 
W Cyrill. contr, Julian. lib, x. 

00 Pitto in Tim*o . 

(O Pomp. Mela iib, 1. c*p. u; 

CD Plin. Iib. j. cap. ij. 

C^ySolin. cap. 37 , ' • . 

CO Plurarch. Iib. de Solerti» Animai. 
Tomo IIJ. * M 
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2d de’ Cinesi o degl’ Indiani ? Ma che ? Se nerh- 
men questa ignoranza non è provata . 

Quanto agl’indiani è certo, che i loro 
Savj e Bracmani («) narrano del diluvio a urt 
dipresso le cagioni stesse e gli effetti che rife- 
risce Noè . Gli Americani ritengono (£) la tra- 
dizione medesima. Quanto poi a’ Cinesi, Vos- 
sio (f) e Martino (d) ricordano le memorie 
che negli Annali e nelle tradizion loro con- 
servano del Diluvio* 

Di più non mancano letterati di molto 
nome, che il fondator primo dell’ Imperio Ci- 
nese vogliono fusse Noè , (e) detto Fo-hi 
Fra l’ altre conjetture che ne producano, l’un» 
è che la Madre di questo Fo-hi si dipinge 
come avente sul capo l’Iride o sia l’Arco ba ? 
le no (/"). Se noi avessimo con Pechino un po- 
co 


CO Vide tìyde do Rei. vet. Per*, cap. J©, 

Joan. de Laet. Orig. Gent. Americ. pag. MS* 
Voss. Epist. ad Andr. Col*, pag. 4°?- 
Qd) Martin. Hist. Sinic. I. I. pag. ix » e 3>* 

(O Allix. Whiiton. Shnckfrod. Bedford. alii?* 
spud Hist. Univ. T. x, 1. t. c. a. Seft* a* 

(/) Martin. faiK. §w. Iife« *» 
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co più di commercio, chi sa se quest* Iride {ti 
Capo a una Donna non ci fornisse una concia* 
tura o una cuffia di nuova moda. Io non so* 
stengo l’opinione de’ lodati Scrittori quanto aì 
confondere Noè con Fo-hi j ma 1* autorità loro 
sulla contezza che i Cinesi ebbono del dilu- 
vio, vale almeno altrettanto , quanto possa va* 
lere pet lo contrario la relazione dell’Arabo 
viaggiatore* Sant’ Agostino non parla (a) che 
delle storie strettamente Greche e Romane , e 
non vuole che si confondano con quel di Noè, 
i due famosi, posteriori, e particolari diluvj* 
ovver piuttosto rovinosissime inondazioni, di 
cui 'essi parlano} l'uno d’Ogige, l'altro di 
Deucalione cosi celebri presso i Poeti . Questi 
due particolari diluvj o inondazioni che vo- 
gliam’dire, seguirono nella Grecia l*uno nell* 
Attica sotto Ogige che n’era Re, mille e 
vent'anni (6) prima della prima Olimpiade, 

OÒ Aug. ubi sapra . 

(O Euscb. de Praep. Ev. I. io. c. alt. , apud quefU 
Julius Affric. Heilanicus , PhilochoMJS , Castor . & Thal- 
Ju«. Orosius 1. I. c. 7 . affirmans Romani cOnditam mi!, 
le quadraginta annis post ejusm, diiuv. , quz Urbe con- 
diu fuit vigiati ferme ims poit prima» OJymp. 
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vaie a dire quando Giacobbe doveva avere no- 
vanta anni incirca di età, nel sesto secolo* 
secondo l’ebrea cronologia, (*) dopo il dilu- 
vio di Noò. II secondo di Deucalione seguì in 
Tessalia dugento trentanni , seguendo (4) Eu- 
sebio ed Orosio , dopo quello di Ogige, e vale 
a dire settecento ottantanni dopo quel di 
Noè . Di questo Deucalione campato dalla gran- 
de inondazione che annegò la Tessalia, e fu 
detta Diluvio, molte cose i Poeti favoleggia- 
rono, che pajon tratte dalla Scrittura che noi 
spieghiamo, e confondono con questo poste- 
riore e particolare 1* idee del primo e univer- 
sale Diluvio. Beilo ò il ttatto d’Orazio . (c) 
Temer le Genti non forse di Pirra , 
Piagnente a' nuovi mostri , il secol grave 
Tornasse , quando le marine gregge 
Proteo condusse su per gli alti monti . 

La riflessione d’ Orosio (d) merita essere ricor- 
data per fine utilissimo di questa parte. Noi 

che 

Vive T*b. Chronol. n textu Hebr. T. I- 
( b ) Euseb. , & Oros. ubi supr* . Vide Perer. Corniti, 
Sn Genes. lib. «. disp. 14. CO Horit. 

00 Oros. lib. u c. io. »pud Perer. ubi sopra , 
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che facciam tanta querela de’ nostri anni, o*« 
serviamo che dentro uno stesso secolo furono 
al Mondo tre grandissime calamità; le dieci 
piaghe d’Egitto, il diluvio della Tessalia, e 
l’incendio di Faetonte, cioè un caldo s^ in- 
sopportabile e universale, che la Terra av- 
vampandone , parve che il Sole uscito fosse di 
strada e volesse davvero brugiare il Mondo . 

Ora difesa bastevolmente l’universalità del 
diluvio, e dimostratane a qualche vostra non 
inutile erudizione la memoria d’ogni nazione, 
spiegar dobbiamo le divine parole, che descri- 
vono il modo con cui avvenne. (*) Rupti sant 

omnes font ss abyssi magna , & cataraB * Coeli 

, * \ 

aperta sunt . Bisogna per ogni modo ricono- 
scerne fedelmente queste due immediate cagio- 
ni; le acque sbucate dai grande abisso, e le 
piovute dal Cielo . Ma riflettete: bisogna di 
più , secondo fa giusta idea che ce ne forma 
Mose, che queste naturali cagioni non operino 
naturalmente, ma sà portentosamente , provo- 
cate da i peccati degli uomini, ed animate dal» 

1 » 
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Io sdegno di Dio : lo che non è moltiplicare 
i miracoli senza necessità , ma quelli credere e 
riconoscere che fece Iddio . 

Eccovi l’error vero quantunque dissimula- 
to e coperto, di que’ filosofi che pretesero di 
spiegare naturalmente il diluvio, quasi effetto 
naturalissimo delle cagion naturali : nella qua- 
le supposizione Iddio anzi avrebbe dovuto fa- 
re un miracolo per impedirlo, che non farlo 
perchè avvenisse. 

Questi citano a favor loro un testo di 
San Pietro tratto dal capo terzo della seconda 
sua Lettera, che ha còsi: (*) Latet enim eos 
hoc voltate * , quod Catti erant prius , & Ter- 
ra , de Aqua , & per Aquam consisterli Dei 
verbo ; per qua lite rune Mundus aqua inun- 
datus periit : Dalle quali parole inferiscono , 
non solamente che il primo Mondo per lo di- 
luvio d’acque peri, ma che era naturalmente 
disposto a perire cosi: Siccome aggiungono* 
Il Mondo che adesso è, secondo la coerente 
dottrina dell’ Appostolo stesso , e naturalmente 

di*» 


CO * p «tr. 3. vtrs, s* 
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disposto a perire pet un incendio universale di 
fuoco consumatore. ( a ) Catti auttm , qui nunc 
sunt , C>* Ter»'/» eo<&»» verbo repoi iti sunt , /gn» 
riserviti in diem judicii , O* prcditionis èm- 
pi or um bominum. Nel che se essi non s’inten- 
dessero che di un’estrinseca disposizione con- 
sistente nella divina parola , Ja qual siccome 
minacciò al primo Mondo e predisse un dilu- 
vio di acque; così minàccia e predice al pre- 
sente un incendio di fuoco , spiegherebbono la 
dottrina appostolica giustamente {£) . Ma vo- 
lendola spiegare e intendere d’una disposizione 
intrinseca al Mondo stesso, .per cui così il di- 
luvio avvenuto , come l’incendio universale 
avvenire , debbano considerarsi siccome due 
effètti necessari e naturali della naturale co- 
stituzione dei Mondo, quasi disposto natural- 
mente a perire prima per acqua , e adesso 
per fuoco ; questo San Pietro noi disse mai , 
e così a torto si citano le sue parole, che an- 
zi 

(/») Ibid. ver*. 7. 

( r J >\ ) Vide Gignacum hic. Marito. Menoch. Tiri- 
«mm, apud quem Augusti nus , Oecumen. Beda , CU. 
rìas . Catturili. Salmer. Lesius , aliiq. 

M 4 
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„ fci citar *i debbono nel senso opposto a que- 
sta erronea proposizione. 

Combatte egli in questo luogo gl’ incredu- 
li, gli atei, gli «mpj, gl’ingannatori, com’e- 
rano a’ giorni suoi i Sadducei (*»), e Imeneo, 
e Filerò (b), e Dositeo, e i Gnostici (e), e 
v come appresso sono altri stati e saranno sino 
alla fine de* secoli, i quali allora dicevanb ed 
oggi dicono colla stessa temerità ( d ): Ubi est 
promissio , *nt adventus ejusf Ex quo enim 
Patres dormierunt , omnia sic perseverai ab 
initio Creatura: Dove sono queste promesse, 
queste minacce delia venuta di Cristo Giudi- 
ce e de i portenti avvenire che predicate? Il 
Mondo sin dalla morte de’ primi Padri è sem- 
pre andato così. Queste cose non si sono ve- 
dute mai, nfc mai si vedranno* Tutto procede 
e avviene naturalmente così com’ì: sempre 
stato . Costoro mentiscono e mentiranno , sog- 
/ giugne 1* Appostolo. Ignorano essi o fingono 
d’ignorare, che Dio gastigò secondo la sua 

pa- 


co Aflor. 13 . v. 8 . (ò a, Tint. a. n Yf. 

CO Philwtr. de Haresib. CO ». Petr. 3 . r. }< 
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parola e perir fece il p^rimo mondo di emp; 
per quell’acqua medesima , in mezzo a cui, e 
di cui lo aveva fatto e creato, fedelmente a- 
dempiendo le sue minacce. Ora la parola stes- 
sa di Dio , la medesima autorità ci assicura , 
ch’egli gastigherà questo mondo dì empj che 
adesso è, con un incendio di fuoco: (a) Casti 
auttm , qui nunc sunt , CP* Terra eodem veri 9 
repositi sunt % igni re servati in diem judicii . 
La forza dunque della dottrina appostolica 
consiste in questo; che siccome per la parola 
di Dio si adempii col diluvio la prima distru- 
zione del mondo, così per virtù della parola 
medesima eodem verbo si adempierà coll’incen- 
dio la distruzion del secondo. Che se l’ Appo- 
stolo preteso avesse insegnare, che questi ef- 
fetti erano naturali , parvi egli che bene avreb- 
be risposto agli atei e agl’increduli de’ suoi 
tempi , e de i tempi posteriori ed estremi ? 
Fatto conoscer loro i gastighi di Dio? Soste- 
nuto l’autorità delle infallibili profezie? Ov- 
ver piuttosto confermati coloro nella loro ero- 

, pie- 
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pietà consentendo, che tutto era avvenuto • 
sarebbe per avvenire secondo l’ordine natu- 
rale, e «ducendo le cose a questa quistione 
fisica d’impossibile scioglimento ; Se il mondo 
' * d’allora fusse naturalmente disposto a perire 
per acqua, e sia il mondo d’ adesso disposto 
naturalmente a perire per fuoco ni piti ni 
meno? 

Ma che ? Se l’ Appostolo stesso nell'Im- 
mediato capo antecedente , eh’ i il Secondo 
della medesima seconda lettera , ricorda 11 di- 
luvio siccome effetto prodigioso della giusti- 
zia di Dio provocata da i peccati degli uo- 
mini : (a) Et originali Mundo non ptptrcit : 
sed c&avum Noe just iti* praconem custodivit t 
diluvium Mundo impiorum inducens. Appres- 
to ricorda il certo prodigioso incendimento dì 
Sodoma (b ) , e le certe prodigiose parole , che 
disse e pronunziò a Balaamo la sua giumen- 
ta. (c) Io ho voluto questo passo trattarvi» 

ag- 


(*) a. Petr, a. vers. s. CO 
CO Ihid. rers. U. 

i 

\ 


Ibid, vera. 6 , 
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aggiugnendo l’esattezza possibile alla possibi- 
le brevità, per farvi conoscere ii grande ab- 
baglio che prendono, o che pretendano che ) 
noi prendiamo que* valentuomini i quali 
appongono francamente altrettanto/ che falsa- 
mente a San Pietro , eh' Egli attribuisce que- 
sto avvenimento x cioè il diluvio, alla natura- 
le costituzione del Mondo} che certo 1* Appo- 
stolo non disse mai . 

Nel resto cosi Vistone come Eurneto pen- 
sarono due belle cose a spiegare il diluvio na- 
turalmente. Burneto (b) pensò, che la Terra 
nel suo primo stato innanzi al diluvio fusso 
piana in ogni parte ed uguale nella sua sferica 
superficie, senza montagna alcuna, nè mare, 
e che però tutte 1’ acque del nostro globo fos- 
sero rinserrate e coperte sotto la crosta supe- 
riore della Terra, come sotto una volta tanta 
grande e tanto ampia, quant’era il giro di 
tutta la superficie. Questa raccolta immensa di 
tutte P acque cosi sepolte, egli dice, che des« 

so 

(j} Vide Hist. Univ. Angl. Tom. X. I. X» C»p. X» _ 
Sedi. o. p»g. *54. 

CO Burnet. Theor. lib. x. 
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so era l’abisso grande per Mosi («) ricorda- 
to, di cui le fonti tutte si aprirono, perchè 
il caldo del Sole ebbe agio , secondo lui , nel 
corso di tanti secoli, quanti ne andarono dal- 
la creazione al diluvio , di seccare per modo 
e inaridir questa crosta o sia questa volta, 
che tenendosi male insieme e a misura del 
disseccarsi, aprendo pori infiniti, il caldo del 
Sole stesso potè penetrare sino all’abisso delle 
acque, e in vapori rarefacendole diede loro a 
proporzione la forza eh’ hanno le Mine. Urta* 
ron dunque questi vapori e quest’acque con- 
tro la volta che trovandosi indebolita per la 
sua aridità, si aprì in grandissime fenditure • 
venne a pezzi a pezzi cadendo nell’abisso 
dell’ acque, finché cadde tutta, e cosi tutto il 
Mondo abitato, che ci era sopra cadde con 
essa, e annegò. I pezzi della prima terra ca- 
duta, fecero poi quelle disuguaglianze, e quei 
monti che nella nostra presente Terra si veg- , 
gono, i quali non erano nè apparivano nell* 
antica . 

Ma 


(«) Gen. 7. ver*. 11. 
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Ma questo sistema benché ingegnoso , in 

i 

molte parti non regge alle buone ragioni fisi- 
che , come dimostra il Keil (4) né non pub 
stare per niente colla Scrittura , e perché nega * 
i mari e i monti innanzi al diluvio , che pro- 
vasi esserci stati e dalle parole (£) di Mosé 0 
da quelle de’ Salmi (c): e perché non fa uso 
pressoché alcuno delle acque piovute dalle ca- 
, teratte del Cielo , che nel vero sarebbono sta- 
te inutili, dovendosi in questa supposizione 
dire anzi la terra caduta nell* acque , che non 
le acque piovute sopra la Terra (</); e perché 
altera , confonde , e rovescia l’idea dell’Arca 
che a poco a poco, secondo Mosé, si solleva- 
va e portavasi ognor piti alto (e) sulle crescen- 
ti acque, la quale in questo sistema sarebbe 
anzi caduta piti basso assai nella voraginedell* 
Abisso * 

vu • 


co Keil E«m. Theor. Burnet, 

CO Genes. 7. vers. a8. 7. vers. J 9. Mi 
CO Ps»l»n. 103. per totrnn . 

CO Gene*. 7. veri. io. il. lì. 

CO Ibid. veri, 17. 18. 
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Vistone (a) volendo aneli* egli spiegare il 
diluvio , siccome effetto di naturali cagioni 
operanti naturalmente, pensò una Cometa che 
egli suppone passata assai vicino alla Terra 
a* di del diluvio, e averloci cagionato naturai* 
mente; perché attraversando |a Terra la coda 
e l’atmosfera di così fatta Cometa , ci restò 
«ome immersa circa due ore, secorido i calcoli 
ch’egli ne fa, e però ebbe a soffrirne il feno- 
meno desolatore. S’io qui volessi spiegarvi il 
sistema di quest’Autore per le attrazioni , le 
pressioni , le colonne di vapori , d’acque , e di 
aria th’egli ci adopera , troppo pochi m’inten- 
dereste. Bastivi di sapere che questa Cometa, 
di cui truova in Plinio ( b ) una traccia secon- 
do lui non oscura * e ch’altri ( c ) diconoappa- 
rlta a’ dì del diluvio, egli pre/ende provare 
che quella fu , che apparì all’età sua l’anno 
millesecento ottanta dell’ Era nostra vulgare , 
vale a dire settant’uij anno fa (d) t e dicesi 

voi- 

C » ) Whist, Theor. 

Ci) Plin. Hist. uat. Iil». a. c*p. 15. 

CO Vide Hevelium Cortietograph. lib. I*. 

CO Quet tu Ltxjtnt fu din • dtl 17 SU 
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Volgàrmente la Cometa di Vienna , dì coi 
Neutone ha descritto il movimento, e la cui 
rivoluzione , secondo il calcolo di Viston, jò 
di circa cinquecento settantacinqu’anni. Secò* 
sì è , buon per noi e più per li vecchi che 
passano settant’un anni, che questa diluviatrl- 
et Cometa si contentò di restarsi lontana as- 
sai: che se un’altra volta si avvicinava, noi 
àon saremmo più nati al Mondo , e i nostri 
poveri vecchj si sarebbon tutti annegati . Nem* 
meno questo sistema della Cometa Visroniana* 
dato ancor che apparisse a’ dì del diluvio e 
che toccasse la Terra , nò in buona fisica (a) 
non ispiega bastevolmente ciò ch*ò a spiegare, 
nò in buona Astronomia , nò in guisa alcuna 
non ò favorito delia Scrittura» 

Conchiudiam dunque e confessiamo, Udì» 
tori, che in questo grande flagello Dio Crea- 
tore,. che per un atto dell’Onnipotenza sua in- 
finita aveva già dal nulla formato il Mondo , 
per un altro dell’Onnipotenza medesima Io 
sommerse; e a gastigare così l'empietà e la 

bai- 
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baldanza degli Uomini che l'abitavano, piae- 
quegli di servirsi dell’ acque che avea creato . 
Però dall’abisso , cioè dalle conserve sotterra- 
nee e dal Mare ne fè sortire sulla Terra di 
quelle , che non sarebbono naturalmente sorti- 
te mai , e dalle cateratte del Cielo , cioè dall*t 
aria, ne fece piover di quelle che non sarebbo- 
no mai piovute naturalmente. Nè però ebbe a 
crear acque di nuovo, bastando parte di quelle 
che avea creato sin dal principio, quando la 
Terra tutta fasciata n’era, avvolta in esse, 
cd altamente sepolta. Così le cateratte aperte 
del Cielo noi le spieghiamo , conformemente 
al sistema , con cui spiegammo, (a) se vi ri- 
corda , il firmamento di divisione delie acque 
inferiori dalle superiori, e diciamo che quell e 
acque medesime, che Dio allora sollevò dalla 
Terra per questo firmamento di divisione, as- 
sottigliandole in infinito ; aperto , per nostra 
modo d’ intendere e di spiegarci , questo firma- ^ 
menro medesimo, le raddensò e ricadere le fen. 
ce sopra l’ingrata Terra. Quest’idea confor- 
ma 

ter. 4. 
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me in tutto alia Tetterà , quanto è fedele pet 
tuttociò che riguarda Ja Religione , è semplice 
e reggente altrettanto per tuttociò che è ragio- 
ne di buona fisica. Perdonate se la Lezione -si 
è oggi piti del costume allungata .* ma io ho 
dovuto molte cose raccogliere in questa sola 
per ritornare Domenica senza imbarrazzi alla 
isteria .Basti per ogni altra moralità , un guar- 
do solo all’ originai Mondo annegato per la 
Giustizia di Dio. 

Eccovi , Ascoltatori , una prttova tanto 
sensibile e manifesta della sovrana Provviden- 
za di Dio nel governo del Mondo , .quanto 
potesse esserlo la Creazione , e forse tuttavia 
piu.. Non avrebbe potuto il Mondo distrugge- 
re, nè ristorare così fuorché un Essere onni- 
possente, che lo avesse creato in guisa , che 
dal suo solo governo nè dipendesse nel suo 
sussistere e. conservarsi, e le cu-i leggi morali, 
o guardate » fusser la fonte della felicità e del- 
la vira de’suoi abitatori, o violate e neglette, 
ne traessero per troppo giusto gastigo la mi- 
seria eja morte. «Uno spettacolo d’istruzione 
così evidente ci spiri la più umile, la più fe- 
dele, la più costante dipendenza di lui , che 

Tomo III. N 
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salvò ii giusto da cui nasciamo, perchè potei- 
siino un giorno a nostro grande vantaggio es- 
seme spettatori . Così sia ; r:' 

i ... .. , 

LEZIONE XLIV. 

f 

Recordatus autem Deut Noe , cunBorumqut 
Animami um , & omnium jumentorum , qua 
erant cum eo in Arca , adduxit Spiritum su* 
per terram , <“>* imminuta; sant A qua &fì 
Genes. 8; v. i. 

Erano cento cinquanta giorni passati,' dac- 
ché le acque coprivano la Terra tutta , nè 
dall’altezza, a cui il quarantesimo giorno sa- 
lire erano, non calavano ancora di un punto 
solo. Ogni uomo ed ogni animale perito di 
era , e Dio aveva fedelmente teuuto 1» sul 
parola terribile e inesorabile di non lasciar stal- 
la Terra una vira superstite al rigore del suo 
flagello. Ma poiché questo già era da molai 
giorni adempiuto, né però 1* acque calavano , 
Dio pareva dimentico del suo Noè e dell’Arca 
né -più nè meno, che sempre alla medesima 
altezza galeggiava su Tacque immense - Quando 

«fili. 
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*gli, narra Mosè, usando voci al modo no* 
stro d’esprimerci più ^opportune* e all’ estenui 
ordine dell’operare , die non conformi agl’ in- 
terni atti di Dio, a questo di centesimo cin- 
quantesimo si compiacque di ricordarsene , cioè 
diè segni esterni della pietosa memoria sua , 
che dianzi non avea dato ; e un così fatto ven- 
to scatenò suiia Terra,- che fece subito calar 
le acque» ì.e fonti del grande Abisso fur chiu- 
se fi le cateratte del Cielo, e vietata ogni 
pioggia di cader più. Le ondeggianti acque 
da questo dì centesimo cinquantesimo incomin- 
ciarono a calar tanto t che l’Arca al dì vente- 
simo settimo del Mese settimo, cioè otto di 
dopo toccò fondo su gli alti Monti d* Arme- 
nia, Seguitarono sempre calando V acque, fiat, 
chè Noè fatta prima la pruova dei Corbo, e 
appresso quella della Colomba, e ricevutone 
finalmente l’espresso comandamento da Dio, 
al giorno ventisettesimo del secondo me$e;del 
nuovo anno,; u$cì dell’Arca. Questa serie di 
cose che abbracciano gli avvenimenti deliba- 
no che fu e dicesi del Diluvio, dobbiamo og- 
gi spiegare . Ma cinque punti mi bisogna met- 
tere in chiaro, seppur di questa grand’ Lpoca 

vi 
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vi debbo rendere la contezza che rendono 1 
santi Libri: un Cronologico, un Istorico, un 
Fisico, unTeoIogicomorale, e un Geografico, 
che tutti insieme scioglieranno ogni dubbio , 
e spiegheranno ordinatamente ogni cosa. Non 
vorrei che alcuna vulgar persona facesse forse 
querela di non intendere quelle cinque parole, 
con cui abbiamo questa Lezion diviso . libero- 
nologico vuol dire il tempo, l’ istorico vuol 
dire il fitto , il fisico vuol dire il modo, il 
teologico-morale vuol dire ciò che riguarda 
Dio e il costume , il geografico vuol dire il 
luogo . Statemi dunque lieti , quanti mi udite, 
che parleremo chiarissimo . Incominciamo. 

Il punto cronologico che la Scrittura esat- 
tamente ci segna, riguarda il tempo del prin- 
cipio, della durazione , del fine di questo gran- 
de flagello che fu il Diluvio. Cominciò dun- 
que il Diluvio , com’h al verso undeeimo del 
capo settimo , il giorno diciassettesimo del 
secondo mese dell’ Anno, che il secentesimo 
era della vita di Noi: (*) Anno stxetnt estri.* 

t/f- 
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vita Noe intrise steundo , septimtdecìmo dìe 
Mensisy rupfi sunt omnes fonte s Abyssi ma- 
gna, & cataratta Cotti aperta sunt. Per in- 
tenderci chiaramente sono a notare. Uditori', 
e a ricordare due cose. La prima, che gli an- 
ni degli EbreL(tf) erano sicuramente lunari , 
composti in tutto di trecento cinquantaquattro 
giorni; perché compiendosi ogni rivoluzione 
di Luna nello spazio di giorni veritinove e 
mezzo, l’un mese Ebreo avea ventinove gior- 
ni e l’altro trenta . Così avvicendando dodici 
mesi , sei di ventinove , e sei di trenta giorni, 
compievano giustamente dodici Lune, a cui 
ogni tre anni aggiugnevano il mese intercalare 
per uguagliarsi a* Solstizj, e agli Equinozi t 
che dividano le stagioni . La seconda, che si- 
no all’ istituzione dell'Anno sacro, che fè Mo- 
sì all’uscita del Popolo dall’Egitto; l’anno 
civile incominciavano allora, e proseguirono a 
incominciar tuttavia, distinguendolo dall’anno 
sacro, non già d<>Ha Primavera, ma dall’Alt.'' 
tuono, e il primo mese prendevano e misura» 


60 Vide Few. in Genet. Uh* M» Disp. i» 
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vano dalla prima Luna dopo l’Equinozio Au- 
tunnale com’era l’uso comune' degli Orien- 
tali . 

Ciò presupposto , assai valentuomini si ado- 
perarono intorno a così esatte computazioni, 
che segnare potessero i dì precisi de’nostri me- 
si , come oggi gli computiamo e dividiamo, 
rispondenti , a quelli precisamente che Mosé 
segna. (a) Ma questa precisione per dire il 
vero, tanto non é possibile dimostrarla, quan- 
to dimostrar non si può a quanti giorni pre- 
cisamente dopo {‘Equinozio autunnale cadesse 
a quell’anno la prima Luna-. Nasce quest’ in- 
certezza dall’incertezza della Cronologia po- 
steriore al Diluvio , che assicuri il valente 
compratore quanti anni risalir debba da quel- 
lo, in cui comincia i suoi computi, sino a 
trovar l’anno, senza dubbio d’orrore, in che 
avvenne il Diluvio. Quinci non é maraviglia , 
se variando questa Cronologia, variano i com- 
puti. Non é però così fatta variazione fuorché 

di 
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é giorni presso tutti coloro che l’anno inco. 
minciano , come abbiam detto , ch’è a comin- 
ciare; non potendo il giorno diciassettesimo 
del secondo mese dell’Anno incominciato così 
ne essere prima di quarantotto giorni dopo 
quello dell’Equinozio, nè dopo settantasette , 
vale a dire nè prima del giorno ottavo del no- 
stro Novembre, nè dopo il settimo di Decera, 
bre. Seguendo dunque alcun de' migliori nella 
esatezza de’ computi (*) supporremo che il gior- 
no diciassettesimo del secondo mese cadesse a 
quell’anno nel hostro ventottesimo di Novem- 
bre. Quaranta dì e quaranta notti continove 
piobbe (ù) sempre dirottamente e crebbono 
sempre l’acque, sicché il dì quarantesimo su- 
perarono (<•) di quindici cubiti le somme ci- 
me delle piu alte Montagne . Siamo dunque, 
seguendo sempre la medesima computazione, 
al giorno settimo di Gennajo . Centocinquanta 
giorni passarono , senza che l’ acque calasser 
mai: vuol dire, come noi pensiamo doverlo 


CO Whist. Theor. (£) Gencs. 7* vera. 12. 
CO Ibi*, vers. 17. 18. 17. ao. 
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inrebdere , O) quaranta dì crebber sempre, • 
centodieci dì si mantennero alla medesima ab 
$ezza senza crescere, «è calare; Eccoci a’ven* 
lisette d’ Aprile. Quando- (f) l’acque a calar 
cominciarono, in orto giorni (c^calaron tan- 
to, che il giorno ottavo toccò» fondo l’Arca 
su i Monti d’Armenia. Siamo at giorno cin- 
que di Maggio, che in questa computazione 
risponde al giorno ventisettesimo (d) del Me» 
se settimo. Seguiron sempre calando l’ acquei 
le cime delle Montagne cominciarono ad ap- 
parire quasi scogli o isotetre di tanto Mare (e) ; 
ciò fu al giorno primo del Mese decimo ris- 
pondente ai giorno cinque del nostro Luglio» 
Dopo ( f) quaranta giorni, vate a dire al quat- 
tordicesimo dì d’ Agosto decimo del Mese un- 
decimo aprì Noè la fenestra dell’Arca, e man- 
dò fuori il Corbo, il quale non ritornò. As- 

pet- 

tr7 ■**'- ii m !■— » 

OD Vide Perer. ubi ropra Gen. 7* V. 

(i) G*ne*. 8. vera. i. 3. 

CO Computa a 17. Menais secundi ad 17 . Menata 
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petrolio per avventura alcun giorno# e mandò 
poi la Colomba , ma questa ritornò subito . 
Che se il giorno della spedizione delia Colom* 
ba fu quello stesso in che il Gorbo spedì , avre- 
mo quello non meno inch’ebbe da questa l’in- 
dizio primo della prima Terra scoperta . Per- 
ché è scritto, (a) che sette giorni aspettò dopo 
il ritorno delia Colomba* e una seconda volta 
la mandò fuori , lo che in questa supposizio- 
ne, ai diciottesimo giorno del Mese undeci* 
tuo, vcntidue del nostro Agosto,. Sarebbe sta- 
to. La Colomba tornò la sera de! giorno stes- 
to a Noè, recantegli un ramoscello d’ulivo; 
ch’avea nel rostro, e raccolsela egli un’altra 
volta nell’Arca. Aspettò tuttavia sette altri 
giorni j e avendola rimandata, non la vide piò 
ritornare. Il giorno di quest’ ultima spedizione 
sarebbe stato il ventesimo sesto del Mese un- 
de cimo, trenta del nostro Agosto. Possiamo 
errare di poco, poiché già siamo, seguendo 
sempre con esattezza la cronologia di Mosè, 
al dodicesimo Mese della Luna dell’Equino- 
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' jeìo. Il certo e indubitato si è, (*) che il pri- 
mo giorno del primo Mese del nuovo Anno, 
cioè, sempre secondo i computi che abbiamo 
fatto sin qui, il terzo del nostro Ottobre, re- 
stò Ja Tèrra scoperta perfettamente, ma noa 
asciutta: lo che non compiessi che il giorno 
ventisettesimo del secondo Mese dell’ Anno j , 
vale a dire il ventinovesimo di Novembre • 
Quando così da Dio istruito usci finalmente 
Noè dell’Arca (£). Eraci entrato sette di ( c ) 
innanzi al Diluvio; vale a dire il giorno deci- 
mo del Mese secondo. Il Diluvio cominciò il 
giorno diciassettesimo ( d ) di questo secondo 
Mese. Non lasciò la Terra abitabile che il 
giorno ventisettesimo (e) del secondo Mese 
del nuovo Anno: ch’è giustamente tutto un 
anno lunare, e dieci o undici giorni, rispon- 
dente all’intiero Anno solare, a cui l’abbiam 
computandolo ragguagliato . Dimorò dunque 
Noè nell’Arca un anno Lunare intiero, e di- 
ciotto giorni; che vale un Anno solare, e 

CO Ibid. vere. 13. CO Ibid. vere. 1 6 . 18. 

Cf) Gene*. 7. vere. io. C <0 Ibid. ver*. 
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sette giorni . Così il Diluvio da! suo princi- 
pio sino a tutta la donazione del suo stato di 
consistenza durò cinque Mesi Lunari, e due 
giorni : 'dal suo calare sinq a lasciar la Terra 
abitabile, sette altri Mesi Lunari, e nove 
giorni; in tutto un Anno solare di giorni tre- 
cento sessantacinque . 

Se qui volessimo entrare in dispute, no! 
non potremmo finirla piò. Io mi sono in leg- 
gendole così nojato , che non voglio nojarne 
voi altrettanto. Bastivi di sapere, che quanto 
alla sustanza di questa durazione consenton 
tutti'', perché t chiara dalla Scritrura ; dissen- 
tono quanto al cominciar l'Anno, come noi 
i’abbiam cominciato, ma non adducono ragio- 
ne alcuna che vaglia*, per obbligarci di abban- 
donare la vera misura antica degli anni f che 
i punto troppo importante della buona Cro- 
nologia. Che se alcun, vi parlasse di certo Se- 
nofonte Anniano, («) il qual confonde il Di- 
luvio d’Ogige con quel di No*, e nove mesi 
lo fa durare, sappiate che presso i dotti quel 

, Jt- 
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libro, che Addìo commenta, non si crede di 
Senofonte j e il Diluvio d’Qgige, che inondò 
veramente l’Acaja, durò nove mesi, come ab- 
biam da Solino (*)». ma fu posteriore a quel 
di Noè , come abbiamo provato altrove di so- 
pra , cinquecent’ anni (£). Ma di Cronologia 
del Diluvio basti sin qui. Veniamo adesso a 
ciò che in questo frattempo abbiamo di punto 
istorico, che volentieri per amore di brevità 
e di chiarezza, al fisico congiungeremo. 

Dei primi quaranta giorni abbiam già 
detto, che tutto il Mondo a poco a poco an- 
negò, Io che certo non potè farsi per sole 
pioggie ordinarie, benché dirotte e contino- 
ve, ma sì fu fatto per varie torrenti d’acqua, 
c caduti dalle cateratte del Cielo, • dalle con- 
serve immense del mare, t di sotterra sbuca- 
ti . Degli altri cento dieci che il Mondo nau- 
fragio si restò sempre, coperto d’ acqua alia 
medesima altezza, non c’ altro a dire.* se non 
che 1 Arca sola sopra vi gaieggiava , e frat- 
tan- 


to Soliti. Hist. ctp. 17. 
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tanfo i cadaveri di tanti morti parte divorati 
da* pesci , parte imputriditi nell’acqua si con- 
sumavano. In questo corso di tempo a tener 
l’acqua nella medesima altezza, a che era il 
quarantesimo di «alita, indica la Scrittura (d), 
e la ragion persuade, che piobbe sempre quan- 
to era a qujprfo fine richiesto. Incomincia la 
fivoluzion delle cose compiuti i centocinquan- 
ta giotni, quando narra Mosfc, che l’ acque a 
calar cominciarono (6) finalmente. Reverste - 
qua sunt aqua de terra , euntes , & redenti* 
tts , & coeperunt minui post centum quinqu » - 
giara dies . Le naturali cagioni che Dio mise 
in opera a quest’effetto furono: Prima, un 
forte Vento serenatore: (c) Adduxit Spiritum 
super terram , & imminuta sunt aqua. L’opi- 
nione di Sant’ Ambrogio (d) , seguita da Teo- 
doreto, che per lo nome di Spirito lo Spirito 
Santo si debba intendere, 2 a lodare quanto 
all’ attribuir questo fatto alla bontà di Dio, 

ai 
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jna quanto al senso legittimo della lettera V 
a spiegar per lo vento che Dio thandò. su que- 
sto secondo Caos , a cui ridotta era la Terra « 
Questo vento in due maniere contribuì alla 
diminuzione dell’ acque; e per la forza sui 
propria di assottigliarle, e disgregandole ,ia 
xnenome particelle portarnesi via moltissime» 
e per esporle a’ vivi raggi possenti del chiaro 
Sole, sgombrano l’aria di quella nebbia den* 
sissima che incontro a.l essi oppontvasi , e rin- 
tuzza vagli: che sono le due cagion naturali» 
a cui Lucrezio attribuì (a) la costante altezza 
del Mare, benché le acque di tanti. 6umi che 
sempre c’entrano, par che alzar lo dovrebbe- 
ro e farlo assai ridondare* 

Oltre il Vento, ed il Sole, tre altre ca- 
gioni Mosè ricorda della diminuazioue delle 
acque/ le fonti dell’Abisso e le cateratte .dei 
Cielo che furon chiuse , e la rotale cessazioni ' 
d’ogni pioggia : ,(b) Et clami sunt fonteS Abyf* 
si , & cataratta: Coeli / & probi bit# sunt piu - 
vi< de Calo . Vuol dire, che Tacque uscite 

del 
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del Mare e delie immense sotterranee caverne 
ad inondare la Terra , rientrarono nelle lo? 
sedi, e le cadute dal Cielo ci risalirono assot- 
tigliandosi in infinito a quella guisa medesima 
ni piti ni meno che fatto avevano a giorni 
della Creazione. Cosi 1 ’ Abisso ritornò ad es- 
ser serrato, poich’ebbe le acque sue ringoia- 
to; e serrate le cateratte del Cielo, poiché 
salite le assottigliati sSime acque oltre qual che 
si fusse quel firmamento, per cui Dio Creato- 
re le avea divise, ritornò ad esserci la divi- 
stone primiera delle acque superiori dàlie in- 
feriori. Queste inferiori medesime non piol». 
ber più : Et probibite sunt pluvi* de Calo, 
Tutto questo non potè certo farsi natu- 
ralmente, come osservò San Giovanni Criso- 
stomo (*). Ma egli è forza di confessare,» 
che come l’Onnipotenza di Dio ad annegare 
la Terra tutta fece salir dall’Abisso e cader 
dal . Cielo tant* acqua , quanta naturalmente 
non avrebbe potuto mai nè cader nè salire; 
cosi a sgombrarla e a scoprirla tant’ acqua fe- 
ce 
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ce rientrar nell’Abisso e tanta al Ciel risali- 
re; quanta naturalmente nè salita mai non sa- 
rebbe nè rientrata. Così spiegando la diminu- 
zion di quest* acque nè in niente non d par- 
tiamo dal sacro Testo di questo luogo, nè 
in niente non variamo la spiegazione che ab- 
biamo fatto di quelli in. cui Mosè ci descrive 
la Creazione. 

Per tutte queste ragioni l’ acque calarono 
e abbassaron di tanto, che in termine d’otto 
giorni l’Arca cominciò a toccar fondo sulle 
cime degli alti Monti d’Armenia (£). Il Li- 
rano («) da questa circostanza di fatto diduce 
un calcolo della precisa diminuzione dell’ acque, 
e quanta fusse precisamente per ciascun gior- 
no i quinci argomenta quanto precisamente pe- 
lasse l’Arca, cioè quanta parte di essa fosse im- 
mersa nell’acqua prima di toccar fondo, e conchiu- 
de , che cirea tredici cubiti l’Arca pescava : ma il 
Percrio(c)fa chiaramente vedere il paralogismo 
dal suo discorso . Certo nè i Monti d’Armenia 

non 

(«) Gen. 8 . v. 4. / 

(*) Lyrsn. in cip. 8 . Gene*. 
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non sono i Monti più ahi di tutta la Terra , 
che altri sicuramente ce rt’hanno piti afri assai ; 
nè da alcuna certa misura assicufar non si pub 
quanti cubiti d*adq'ue fussero sulle cime di que- 
sti Montr quando I* Arca, per così dir, ci 
arenò; ed è assai probabile l’ opinion delle 
persóne di mare (a) , che un Navifio del ca- 
rico e della costruzione dell’Arca dovesse pe- 
scaré almeno due terzi di tutta la sua al- 
tezza . ' • *” 

Ora quantunque l’Arca toccasse fondo al 
giorno ventisettesimo del mese settimo, e le 
acque sempre calassero , purnondimeno pesca- 
va tanto, che solamente al primo giorno del 
mese decimo , cioè sessantadue giorni' dopo, 
(b) le cime delle Montagne apparirono, quasi 
altrettante Isoiette in mezzo a un gran Mare. 
Andarono quaranta giorni, e aprendo Noè la 
N finestra che fatta aveva nell’Arca, mandò fuo- 
ri ri Corbo (r), qual messo ad esplorare ia 
Terra . Questa spedizione fu fatta il giorno 

un- 


CO Vide Comm. Augi, in Genec. In loco . 
CO Gene*. 8. ter». S* CO JtW» vere. A 
Tomo III. O 



Ito t *. $ i o ir £ 
nndecimo del mese undecimo i 1/ Cori® *»<&,' 
e non /orni , legge la Latina e la Greca . («) 
£/>d usando t tornando , legge la Caldea e la 
Ebrea. Possono facilmente conciliarsi lelezipp 
varie , che non istà troppo bene tacciar di fal- 
se s dicendo che il Corbo andò quà e là svo- 
lazzando .* ed ora accostandosi ora allontanati- 

. * ; # * t * *v r . • 

dosi facea le volte, ma dentro l’Arca non 
rientrò . Dopo esso mandò Noè la Colomba (^) 
quasi sperandola esploratrice di miglior fede « 
Essa n’andò; ma non avendo trovato, luogo 
da riposarvisi ad agio suo, perchè quantunque 
ci fusse certo molta Terra scoperta, doveva, 
tuttavia essere troppo feciosa , feci ritorno 
all’Arca (c). II buon Noè mise fuori la ma- 
no, e presala, nell’Arca la ritornò. Aspettò 
sette giorni; e rimandò la Colomba (d). Que- 
sta tornò la sera, portando in bocca un ramo- 
scello d’ Ulivo di verdi foglie ? quasi saluto 
avesse perfh’ era stata mandata [• Quinci Noè 
argomentò lo stato migliore del basso Mon- 
do, 

~ » S+ * S* 1 * 

. * * 
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do. Aspettò nondimeno sette altri giorni, 4 
fispedì la Colomba la quale non tornì» più. 

Cercano qui gl’interpreti, perché il Cor* 
bo e la Colomba, piuttosto ch’altri volatili, 
Noè mandasse quasi esplorator. più fedeli di 
quello statò, in cui si trovasse allora la Ter* 
ta. Rispondono, che questi uccelli ritornano 
facilmente d’onde sono partiti, sogliono aldi- 
na cosa portar nei Rostro, ed hanno volo la i- 
go assai e robusto i Aggiugnete che addome- 
iticano facilmente, e le donne dell’Arca, eh® 
ì’u ccelliere .’ch’erano colà entro dovevano ave- 
re in cura, i’una alla Cotomba , e l’altra al 
Corbo avrà fatto vezzi probabilmente, e dan- 
do loro beccate* addomesticatigli pù degli al- 
tri . Che se di quelle Virtuose dotine si po- 
tesse men che altamente pensare, certo H Cor- 
bo non ritornato e la Colomba tornata , so- 
spettar si potrebbe che tnesso avesser tra ess® 
di quelle risse romorose ed amare, che tra I® 
basse e vulgati femmine muove spesso ed ac- 
cende la Gatra o il Cane. 

Ma ritornando a Noè, com’egli fu al 
primo giorno del nuovo Anno, che fu del 
Mondo mille seccato cinquanttittte , gli pai* 

vi 
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ve tempo di assicurarsi per se medesimo del 
vero essere della Terrà , quale il ramoscello 
d’ Ulivo recatogli dalla Colomba, e il suo si- 
curo soggiorno fuori delt’Arca glielo faceva 
sperare (*) . . Aperto dunque tanto di tetto , 
quanto egli potesse salirci sopra , osservò e 
vide all 1 intorno dal tetto , quanto egli .potes. 
se salirci sopra , osservò e vide all* intorno 
dal tetto stesso quanto potea scuoprire di Ter- 
ra, che tutta gli parve sgombra dall’ acque ; 
Non fu ardito purnondimeno di uscir dall’Ar- 
ca , aspettando a ciò fare il divino comanda- 
mento. Vederi il naturale timore di che il 
flagello terribile l’avea compreso, e la fedel 
dipendenza da tutti i cenni di Dio, in che 
lo aveva confermato; Quando e come ricé- 
vesse di fatto , e adempiesse questo comanda, 
mento, nella prossima Lezion diremo. 

' Ora al rimirar con Noè quest’immenso 
sepolcro di tutti gli uomini, che periti erano 
nel Diluvio, un dubbio può facilmente venir, 
ci all’animo, che c il punto Teologico- mo* 

ra* 
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■tale ch’io vi diceva. E egli a creder* che tut-* 
ti gli uomini annegatisi nel diluvio n’ andas- 
se? tutti dannati ; ovver piuttosto, che alcuni 
e forse molti si pentissero e si sai vesserò? 

Veramente, uditori', ragionando almen 
degli adulti non lo sappiamo: nè per autorità 
o per ragione non può affermarsi sicuramente 
alcuna delle due parti. Certo è conforme alla 
infinita bontà di Dio ,il pensare , che alcuni 
almeno percossi dall* orrore presente di un 
flagello cosi terribile si ravvedessero , fi im« 
plorassero , ed ottenessero la sua pietà , Ma 
un errore su questo punto è a schifare, in 
cui un tratto non bene inteso di una lettera 
di San Pietro indur porrebbe gl* improvvidi 
facilmente. Narrando egli della discesa che 
fece l’anima del Salvatore sotterra, che se* 
condo la frase della Scrittura si dice Interno, 
dice che predicò agli Spiriti colà prigioni , i 
quali un tempo erano stati increduli r quan- 
do aspettavano la pazienza di Dio a’giorni «fi 
Noè, mentre l’Arca si fabbricavai; (a) 

qu0 
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& Vis $*» in carcere rrant , Spiritibus 
' votimi pr tedicavi t , f«> increduli fueràni ali- 
Quando quando expeSabant Dei pati enti am ita- 
diebus Noe , cum fabricaretut Arca . Dal fé 
quali parole inferirono alcuni * che degli Spi- 
riti condannati ali' Inferno per la loro incre- 
dulità sino dai tempi di Nofc e del Diluvio , 
alla predicazione di Gesù Cristo crederono, e 
così dall’Inferno furono liberati. Sentir cosi 
farebbe errore dal Ponrefke San Gregorio già 
condannato (a), e da Filastrió messo tra le 
eresie. Debbesi dunque in una delle due ma- 
niere cattoliche, che qui soggiungo» spiegar 
l’ Appostolo. O per Inferno e per Carcere in- 
tendere il Purgatorio, come talor $’ intende 
Delle Scritture, e dire che quegli Spiriti, di 
cui non dice San Pietro che trapassati fussero 
di questa vita della loro incredulità, ma sola- 
mente che un tempo erano stati increduli, qui 
increduli fuerant aliquando , precisamente quan- 
do l'Arca si fabbricava, non quando incorni n- 
efò a diluviare, dum Jabricaretur Arcai cht 

que- 
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questi Spiriti dico, s* erano convertiti, e peri 
erano in una carcere capace di redenzione, 
dàlia qual carcere Cristo gli liberò. O se l’In- 
ferno de’ reprobi si voglia intendere, bisogna 
dire che la predicazione di Cristo ad essi noa^ 
fa che una manifestazione degli adempiuti Mi- 
steri, oggetti della Speranza e della Fede di 
tutti i secoli, al Salvatore di gloria , ma non 
d’ reprobi di salute. 

Resta al compimento della Lezione il pun- 
to geografico, che da principio proposi , Que- 
sto riguarda il luogo dove l’Arca si riposò , 
che fu poi certo la prima Terra abitata dopo 
il diluvio. L’originale Ebreo ha su i monti 
Aratati che la nostra Latina traduce Arme- 
nia ( a ) , e la Greca , benché qui ritenga la vo- 
ce di Arar et , altrove (£) anch’essa la rende 
Armenia. Ararat di fatto, come San Girola- 
mo (*)' hr descrive, é un Paese d’Armenia 
alle radici del monte Tauro, piano, amenissi- 
mo , e fertilissimo , che il Fiume Arasse par- 


03 Gene*. 8. ver*. 4. 

O) Septuag. Isal. 3 7. ver 1. 38. 

P 2 Hitran. in hai. 37 . 
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ili Lezioni 
te, bagna, e feconda. Il Padre Simon (#), 
e lo Schroedero riferiscono di questa Provin- 
cia d’Armenia, che oggi ancora Ararat o 
Airarat è nominata . Di piu gli Armeni se- 
gnano la montagna precisa su cui fu l’Arca, 
che diconAfos/x (£) derivandone il nome A'A- 
masia terzo successore à'Haikb fondatore del 
loro Impero (e). I Turchi la chiamano Agri- 
dagh cioè la grande Montagna («/), e Parmak ^ 

• i *• 

daghi, cioè la montagna del diro per la figura 
sua (e). Se bramaste di ritrovarla sulle carte 
dell’Asia, vi bisogna riflettere co* valentuomi- 
ni delia società inglese autori della Storia uni- 
versale, che molti geografi così antichi come 
moderni hanno preso nelle carte loro un ab- 


00 P. Simon. Li notice desEglises, qui dependent 
du Patr. d’ Armen. pubi 4 e par le P. Simon k ia fin de 
son Hist. Critqne Dissert. &c. Schroeder.de Rebui 
Armenie. 

CO Rubruquis de Tartari» cap. 48. Tournefort 
Veyag. let- 7. Gol. Not. ad Alfarag. pag. 137. 

C c ) Moses Choren. pag. 47. 

Cd) Cartwright Travels pag. 3 *» Chardin Voyagl 
en Perse T. 1. p. 134. Tournefort ubi supra . 

(e) D’ Herbciot. Bibl. Orient. pag. 404. 
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baglio, segnando questa montagna di molti 
gradi più occidentale , che ilei vero ngn è (a ) . 
Sorge essa dal mezzo d’una delle più grandi ( b ) 
e più amene pianure che sieno al Mondo, co- 
me staccata dalla catena (c) degli altri monti 
d’Armenia. Ha due gioghi, o vogliam dire 
due cime (J): la più bassa ò stretta, ed acu- 
ta (0, ma la più alta vedesi sovrastare a tut- 
te l’ altre montagne (/) j ed cosi piana , ed 
ampia, che ben si pare che l’Arca potesse 
starci con agio, I Monaci Armeni ne raccon- 
tano (g) molte cose poco credibili» De’ viag- 
giatori i più assicurano, che questo Monte 
affatto inaccessibile per le altissime perpetua 
nevi, che dal mezzo in su lo ricuoprona tut- 
to 


„ Hist, Univ* T. 1 , 1 . I. c»p, X, 8, 

Ci) Tournefort ubi supra . 

CO Tavernier Voyag. 1. T. c. 4 . 

(d) Poullet. pag. 131. Rubriquis ubi supra. 

CO Tonrnefort ubi supra. 

C /) Nevbery in purchas part. a. pag. 14*7- Vide 
etiam Tavernier. Poullet. , ubi aupra . Cartwright pag. 
31, Chardin. &c. „ , 

C Vide eosdeip, & Haito de Tartara I. X. e. 9 * 
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to Panno. £ il celebre Tournefort narra pia- 
cevolmente della cattiva giornata (4), che ten- 
tandone la saliti, e fatto indarno ogni sfor- 
mo, èbbe a passare . Purnondimeno un viaggia- 
tore olandese (S) pretende di farci credere , che 
ci andò e sì sai) cinque giorni continui, fa- 
cendo cinque miglia per giorno . Dice , cbé tré 
diverse regioni di nuvole trapassò , La prima 
oscura , densa , ed acquosa , quasi di nubi gra- 
vi di pioggia . La seconda fredda e nevosa , 
quasi, di nubi che fossero per deporre sulla 
montagna il carico delle lor nevi . La terza 
piò fredda tuttavia gelata, quasi di nubi che 
fossero gran conserve di diaccio . Eppure , sa- 
lendo sempré , e quello ch*è piò mirabile , a 
traverso di queste nuvole potendo sempre sali- 
re, giunse alla quinta giornata, dove un Ere- 
mita cattolico soggiornavi. Quivi respirò Pa- 
ria la piò soave, la piò serena, e la piò tem- 
perata che possa fingersi. L’Eremita gli rac- 
contò, che abitandoci da venticinque anni ad- 

» ? :r die- 

- VIV * ^ T - - , 

CO Tournef. Voyag. lett. 7 . 

CO Struyi Voyag. cap, 27. 
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SUL ClNilli ti» 
dietro , ci aveva goduto sempre la stessa tenti 
peratissima non mai alterata tranquillità: agi 
giunsegìf che però l’Arca sull’aire cime delle 
Montagne si conservava, dov’era l’aria balsà- 
mica , celeste , e pura vieppiù. Finalmente di 
una piccola Croce fatta del legno deU’Arcà 
gli fece divoto dono . Aggiugne a tuttociò un* 
alta protestazione che narra il vero. Ma noi 
così a Struvio' olandese siamo tentati a credere 
questo viaggio , come al nostro Dante toscano 
Crediamo i suoi : benchò nel vero affermiamo , 
che su questa montagna si dice fermata 1 Ar- 
ca , si dice cosa e alla tradizione e alla Serto 
tura conforme . non solamente nel tratto che 
qui spieghiamo*, ma in altri molti che posso- 
no riferitosi, come la vicinanza di Eden sog- 
giorno de* primi uomini, e quella di Senaar, 
Un’ obbiezione ò a scioglier per ultimo di 
donde i superstiti dal diluvio e i lor discetta 
ttf st sparsero sulla Terra. ■"*'* 

un moderno viaggiatore (*)• Riflette egli, che 
non saprebbesi dove.o donde ne i contorni di 

Ara* 


00 Tournefort. Voyaft- lett. 7* • -, 



Sì* t i zzavi 

Ar*r*t t postochè vogliati nell’ Armenia , la 
Colomba trovar potesse e ipiccare quel ramo- 
scello d’ulivo avente le foglie fresche» ch’essa 
recò a Noè; perchè in Armenia, die’ egli, non 
sono ulivi, nè per quanto assicurasi, in alcun 
luogo dell’Asia di li da Aleppo, tranne una 
sola contrada presso Casbino in Persia (a) f 
Ma quando bene fusse oggi così, che non par- 
mi qui luogo di disputare , come provarsi po- 
trebbe che in tanta lontananza di secoli fusss 
sempre sfato cosi ì Certo nella Scrittura a’gior- 
Di dei Re l’Assiria è celebrata siccome un pae- 
se abbondantissimo d’ uliveti (Ì). E Strabono 
assicura, die amica e fecola d’ ulivi era a* 1 
suoi tempi la Gogarena, (c) dJ, e pa:e * una 
Provincia d’Armenia , dove non troppo lungi 
da Ararat la Colomba potè volare*. Basti oggi 
così; -che all’ imminente solennità del dì Na- 
tale di Cristo io debbo almeno un lieto fine, 
e divoto della Lezione, 

Avventurosa Betlemme quanto se’ tu di 

di 


00 Tavernier Voyag. de Tnnquin. pag. itr. 

C*) a. Reg. li. V. 31, CO Strabo Li.fi Set. 
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sul Genesi^ Ì21 
di tutta l’umana gente piu benemerita, che 
non fu Ararat, e quanto assai piti dell’Arca 
quella felice Capanna, in cui degnò nascere i( 
Salvatore! Tu il vero giusto, e la dilerra fa- 
miglia sua accogliesti. Da te partì la salute 
del mondo naufrago. Sì che dal Cielo ti mirò 
Iddio, ed al mirarti di noi meschini si ricor- 
dò. Placossi in quell’ istante il suo sdegno , 
Uno spirito di misericordia e d’amore si spar- ' 
se sopra la Tèrra. L’Abisso si chiusa, il Cie- 
lo si serenò. La pace,* di cui fu simbolo il 
ramoscello d’ ulivo che la Colomba reco a Noi , 
fu annunziata dagli Angeli a tutti gii uomini. 
Deh questa pace, pace beata che vince gli 
umani sensi, a- tutti noi concedete, pietosissi. 
mo Salvatore , nell’atto che alia vostra Ca- 
panna , quasi ad Arca unica di salute, facciam 
concorso, fuggendo dall’aspra guerra di tanti 
nostri nimici , non altramente che da tempesta 
implacabile di un mar crudele. Così sia. 


L i t i ó u i 


àii 

LEZIONE XLV. 

tocutus èst autem Deus Ad Noè , diceus : Egre - 
dtre de Arca tu , Ó* «*or r«* , filli tui , <*>• 
uxorts filiorum tuorum tecum &c, 

Genes. 8. v. ty. 16. &c. 

Poiché la fede, la pazienta , e l’ubbidienza 
esattissima di Noè Dio ebbe nell’Arca provato 
assai, gli fece comandamento, ditegli, e la 
moglie, e i figliuoli colle mogli loro, e gU 
animali tutti uscir ne dovessero finalmente, « 
il vuoto Mondo moltiplicandosi ripopolare * 
Al quale comandamento avendo Noè ubbidì* 
to, com* ebbe co’ suoi toccaro la nuova Tef- 
», (4) un Altare ci fabbricò, su cui fece A 
Dio sagri fizio di perfetto olocausto, scegliendo 
A vittime un capo di ciascuna specie, che A 
questo fine in numero dispari serbato aveva 
nell’Arca. Dio ebbe caro quest’olocausto, c 
ft promessa ( b ) a Noè di non maledire mai 

piò, 

1 

CO 8. ver*, ao, CO vere. *!■ 
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pii», ni desolare ia Terra tutta per lì peccati 
degli uomini, la misera condizione de’ quali è 
di sentirsi al male inchinati fino dagli anni 
prirpi di adolescenza ; No, disse Dio , (*) non 
manderò pib un gastigo, per coi i viventi tut- 
ti periscano siccome ho fatto; ma d’pra innan, 
zi per quanto dovrà durare la Terra, i tempi 
del semimare e del ripetere, il freddo e il cal- 
do , la state e il verno , la notte è il giornqt 
non cesseranno d’avvicendarsi mai pili. Così 
finisce il capo ottavo del Genesi , a cui aggiu- 
gaendo i primi diciassette versi del • capo no- 
no, avremo compiutamente la Storia di questo 
avvenimento grandissimo del Diluvio , per cui 
quella si serra * che detta è dagli storici e da* 
cronologi età prima del Mondo, e noi con es- 
tà questo corso di Lezioni conchiuderemo. Tra 
cose dunque oggi dobbiamo spiegare i i* uscita 
dell’ Arcai il sagrifizìo di Noè; le parole che 
Pio gli disse, accettandone il sagrifizìo. In- 
cominciamo. 

Usci dunque Noè dell* Arca 9 uscirono i 

suoi 

4 ♦ 

I ■ . HHM * 
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224 Lezioni 
suoi figliuoli e le donne, uscirono gli anima- 
li . Se voi vi siete abbattuti mai a vedete in 
alcun porto di mare le persone d’ una famiglia 
intiera dopo lunga e difficile navigazione sbar- 
care pur finalmente e metter piede sul suol na- 
tivo della ior patria , potete di questa uscita 
dell’Arca fingervi qualche idea. Ma qual sa- 
rebbe o quale sarebbe stata la sorpresa de' loro 
animi , se in vece di ritrovarci la loro casa , 
i loro congiunti, la lor città, non ne vedes- 
sero pii» vestigio, e nulPaltro agli occhi loro 
si presentasse che l’orrore, la solitudine, ed 
il silenzio di sconosciuto diserto senza abitato* 
re! Tale ebbe ad essere lo stupore di quelle 
poche persone, che dalle cime delia montagna 
su cui discese eran dall’Arca , mirarono futi 
, to intorno la vuota terra, che un anno prima 
avean lasciato foltissima e fervidissima d’abi- 
tatori. Non più Città, non piti case, non 
pih vestigio del Mondo , qual era dianzi . Sa- 
pevano che doveva esser così : ma vederlo co- 
_ gli occhi loro non poteva non essere grande 
oggetto di mille riflessioni, che fanno pren- 
dere a chi le fa, un sembiante di attonito 
fra l’incertezza e il timore, la maraviglia e 

l’or- 
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l’orrore. Fu giustamente il giorno ventisette- 
simo (a) [del secondo mese dell’Anno, che 
abbiamo fatto rispondere al nostro ventinove- 
simo di Novembre, siccome udiste altra vol- 
ta , il giorno di questa uscita o vogliam dire 
di questo sbarco. 

Alcuni muovono diflìcultà per lo pasco- 
lo, che in una stagione, al parer loro, im- 
portuna trovar potessero gli Animali : ma no* 
riflettono per avventura, che la Terra sco- 
perta già da più mesi poteva averne abbastan- 
za per li selvaggi , e che potea nell’ Arca avan- 
zarne per li domestici che. restarono probabik 
mente presso Noò. 

li primo pensiero di questo giusto, ap- 
pena toccato ebbe la nuova Terra , fu quello 
di riconoscere la divina Sovranità, e quelli 
benefica Provvidenza, la quale dall’ universale 
sterminio l’avea salvato . Però costituito pre- 
stamente un altare, un Sagrifizio a Dio offe- 
rì, il piò solenne a il più splendido che nelle 
sue circostanze potesse fargli (£) Edificava 

del 
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a ut f 7T> Noe aitate Domine • Questo» Uditori» 
fu il primo altare che leggasi nella Scrittura 
eccitato o vogliam dir fabbricato : ma egli è 
a credere che Noè da’ Patriarchi antediluviani 
il rito ne avesse appreso, benché i loro altari 
non si ricordino dalla scrittura. Al capo ven- 
tesimo dell’Esodo Iddio comanda agli ebrei, 

che non gli. facciano altari fuorché di terra (a) 

« 

Ovveramente di pietre , ma così rozze come 
si trovano, non ripulite nè riquadrate per ope- 
ra di scalpello . Ora il sagrifizio che Noè fe- 
ce, su di perfetto olocausto, in cui tutta la 
vittima per lo fuoco si consumava , e le vit- 
time tante furono, quante le specie erano dei 
mondi animali che avea nell’. Arca serbati, 
un capo di ciascuna di esse sagrificandone (O 
Et to/lens de cttnflìs pecoribus , Ó" volucribus 

/ 

mundi s , obtulit b olocausta super altare * Os- 
serva qui Sant* Ambrogio , che questo giu- 
sto, il quale in tutte le cote che riguardava- 
no la sua salute, aspettato aveta l’espresso 
comandamento di Dio , a rendergli questa pub- 
bli- 
co Esosi. *9, v. 34> a* CO 0«a» * f' 
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bìici protestazione del suo ossequio e del li 
cua gratitudine, non Io aspettò (a): Per chi , 
soggi ug ne questo gran Padre, n« a ove a Dio 
qu 4 ti Signore « varo chieder mercede del iene* 
fizio , nè quasi ingrato Noe aspettar d* curi- 
ne > chiesto : che pronto e spontaneo debh' esseri 
il rendimento di grazie , non tardo ni coman- 
dato, Per siiti il modo Rupcrto Abate. (£) 
Con venia , dice cfie avendo Dio fatto all’ uo* 
mo fabbricar l’Arca per sua salute, l’uomo 
fabbricasse a Dio un altare per adorarci il suo 
Salvatore . 

Dio ebbe si caro 11 sagrifizio e 1‘ altare# 
che ■ Noè e a tutta la sua famiglia diè segni 
Illustri del sovrano suo gradimento, e chiara* 
inente a tutti essi tosi parlò (c) Odoratusqut 
est Dominus cdorem suavitatis , & ait . Udi- 
te con attenzione queste parole di Dio, eh* 
costituiscono una specie di nuovo stato ne! 
Mondo, e l’epoca e la memoria consacrano 
del suo primo ri|?oramentQ * Piacciavi «he » 

non 

t 

Ambr. Ili. de Noe , & Arca etp. il. 

CO Ruf. ia dea « lue. CO Gène*, t# ritto iU 
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non doverle ripetere troppe volte, le dividia. 
no sin da principio così . Altre assicurano 
l'uomo di una promessa, altre danno all’ uo- 
mo un diritto, altre fanno all’uomo un pre- 
cetto, altre conferiscono all’uomo una bene, 
dizione, ed altre infine costituiscono un’al- 
leanza di Dio coll’ uomo : Promessa , diritto , 
precetto, benedizione, alleanza. 

Le parole' della promessa assicurano di 
non voler Dio mai più gastigare con uno ster- 
minio universale la Terra per li peccati de- 
gli uomini (a) : Nequaquam ultra maledicum 
terra pr after hominet : sensut enim , & cogi- 
tati» bumani corda in malum prona sunt ab 
adolescentia sua . Promessa , come osservò 
Sant’ Ambrogio (6), in ciascuna delle sue par- 
ti ripiena di un’ infinita misericordia ; ma per- 
chè Dio appresso la riduce singolarmente al 
diluvio e confermala coll* alleanza , noi noti 
pieno con essa ne parleremo . 

Rccitiam le parole che il diritto contea* 
, go- 

*! — ff ■ 

« 1 

Ibid. ver», ai. a a. 

Ambro*. loco »*pra citato* 
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gono dato all’uomo (<*).* Tettar tester, ac 
tremar sit super omnes volucres Coeli , cupi 
universi s , qua moventur super terram : omnes 
pisces maris manui vostra tradì di vobis omnia » 
Temano di voi e tremino gli animali tutti 
della terra e gli uccelli del Cielo con tutto 
ciò* che si muove sopra la terra: vostri sia- 
no i pesci tutti del mare, e quanto si muove 
e vive sia vostro cibo i non altramente che 
fresche frutta io m’intendo avervi dato ogni 
cosa . 

Queste divine parole rinnuovano chiara- 
mente a Noè, e a’fìgliuoli e discendenti suoi 
quel dominio medesimo su gli animali, che a 
tutti gli uomini aveva Iddio conferito nel pri- 
mo Padre . Se non che , dove quello era ut* 
dominio pacifico , di cui per amore , dirò co- 
sì , e senza contrasto alcuno avrebbono le Fe- 
re stesse seatito la dolce sovranità 1 , questo 
secondo dominio è violento e sofferto malvo- 
lentieri , in cui per timore sentono 1 bruti mas- 
simamente più nobili e più robusti la prepo- 

tea- 


* 
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tcnza piuttosto, che il volere dell’ uomo. Pe- 
rò riflette l’Arcivescovo Sant’ Ambrogio, (a) 
Dominami ni piseibus mari s , d>* volati bar Ca- 
li &c. Signoreggiate , senza parlar di timore, 
disse Dio a Adamo * ( b ) Terror va ster , ac 
tremar sit super cu n èia ammalia: Temano dì 
voi e tremino gli animali , disse Dio a Noè , 
senza parlar di dominp^ volendo inoltre signi* 
ficare , soggiugne il Santo , che la sovranità 
piu perfetta fondata è ntlì’ amore , non nel 
timore. 

Segue l’uso particolare che di questo do- 
minio consente Dio a Noè e a tutti i suoi di- 
fendenti , che è di mangiare delle lor carni (e)- 
Omrte , qmd movetur , & vi vit , erit vobis in 
ti bum : ' quasi olera viremia tradi di vobis 
omnia : Questa facoltà così espressa di man- 
giar carni, è paruta (d) ad alcuni de’ sagri In- 
terpreti un argomento a conchiudere , che pri. 
ma d’essa fusser le carni vietate agii uomi- 
ni, e però innanzi al diluvio nessun potesse 

man- 


(<0 Ceti. i. v. 18. (I) Gerì. 9. v. ». CO v. 3 . 
CO Tyran. Tostar. Caohu* Comi». in hunc loc, 
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sul Genesi. 2jt 
mangiarne senza peccato. AH’ occasione mas- 
simamente di celebrare e predicare il digiuno 
sembra, che molti abbiano così pensato, tra 
I quali Tertulliano (*) singolarmente fatto già 
Montanina, I Pittagorici e Manichei ebbono 
in conto di scelleraggine uccidere gli animali e 
mangiarne i e i Poeti gentili descrivendo l’età 
dell’ oro ci hanno voluto anch’essi tanta sem- 
plicità di vivande , che »’ hanno escluso le 
carni, e d’erbe sole e di frutte quelle felici 
mense imbandite (£). 

Ma i più degli Scrittor sacri e de’ Padri 
non consentono, nè riconoscono questa legge 
vietante l* uso delle carni degli animali a man- 
giarne, nemmeno innanzi al diluvio; perchè 
non la truovano nella scrittura, ed il trovar- 
ne la facultà conceduta espressamente a Noè , 
non sembra loro argomento bastevole a con- 
chiudere che ci fusse. Imperocché molte altre 
ragioni addur si possono dalla divina benigni- 
tà, senza supporre una legge che non si truo- 

va . 

(j) Tertull. Iib. de Jejun* coatta Physicos C, 4> 

( 4) Ovid. Mftamorph. Iib. I5« 
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va . La consuetudine , a cagione d’ esempio , e 
la spontanea virtuosa astinenza che dalle car- 
ati facessero gli uomini più religiosi e più pii* 
com’era certo Noè, poteva essere ragion ba- 
stevole perchè Dio espressamente dicendogli di 
mangiarne, gliene togliesse ogni scrupolo, av- 
visandolo nel tempo stesso che la terra dopo 
il diluvio non gli avrebbe più dato erbe, nè 
frutte così salubri, come soleva dianzi, che 
non lasciavano agli uomini le carni desidera- 
re. Così sentirono San Giovanni Crisostomo, 
Teodoreto, l’Angelico San Tommaso con al- 
tri molti (*). \ 

Chi fusse vago di far quaresima tutto 
f anno e persuadersi che if sommo magro , co- 
me le sole biade, e le frutte , e l’erbe, è mi- 
glior cibo del grasso, non ha che a leggere i 
Pitagorici , Porfirio nel libro quarto dell’ as- 
tinenza , e le due orazion di Plutarco sul man- 
giar Carne ; ma sappia che non insegnano que- 
sti libri segreto alcuno a ben condire e ingen- 
tilir le vivande, che in quella vece consiglia- 
no di mangiare . Ve- 


(«) Vide Perer. in Cenes. Ilb. Diip. prua- 
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Veniamo adesso al precetto da Dio ag. 
giunto a questa facultà espressa di mangiar car- 
ni (»ì Excepto , quod carnem cum sanguine non 
comedetis : Eccettochè non mangerete carne 
col sangue: Perchè Dio prosegui, io mi farò 
render ragione del sangue vostro da ogni be- 
stia e da ogni uomo. Dalle mani del prepo- 
tente e del fratello ripeterò la vita dell’uomo. 
Chiunque spargerà il sangue umano, sappia 
che il suo sangue non meno si spargerà, per* 
chè l’uomo èr fatto a somiglianza di Dio. 

S’ io qui volessi tutte le quistioni propor- 
vi, non che agitare; che muovono su questo 
tratto gl’interpreti , non potrei oggi finirla 
più, e forse poco ne intendereste; io voglio 
dirvi dell’ altre cose, e questa voglio che chia- 
ramente intendiate. Proibisce Iddio dunque a 
Noè e a’suoi discendenti di mangiare) o di be- 
re il sangue di quelle carni che gli: consente 
a mangiare ; o di bere il sangue di quelle car- 
ni che gli consente a mangiare; Sicché nè il 
sangue solo , nè la carne col sangue non fusse 

le- 
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lecito di tnaigiare . Intorno al quale precetto 
due cose sono di gran momento a sapere ; la 
storia , e la ragion del precetto . Attendete . 
Questo precetto qui si legge la prima volta 
filtro a Noè , e la ragione del farlo fu di spi. 
rare agii uomini tanto orrore per 1* omicidio, 
che avessero a ricordarsene ed a sentirlo» dirò 
cosìs qualunque volta mangiavano. Voi (que- 
sta è la sentenza delle parole di Dio) per la 
facultà che vi esprimo di mangiar carni, to- 
glierete agli animali la vita; ma perchè que- 
sto costume non forse vi incrudelisse cosi » 
che vi tentasse di toglierla ad alcun uomo , 
sia un delitto mangiare o bere del sangue de- 
gli animali medesimi che ucciderete, rispettan- 
do io qualche modo cosi la fonte delia lof 
vita. Insomma io consentendovi di dar le 
morte a’ viventi , perché possiate nodrirvene, 
intendo di allontanarvi supremamente dall’em- 
pietà di darla mai ad un uomo. Anzi se il 
Bruto stesso' che vi consento di uccidere e di 
mangiarne, fusse ardito d’ uccidere alcun di 
voi, io ne prenderò inesorabil vendetta. Vo- 
glio che il sangue umano sia sacro. Chiunque 
lo spargerà sia- condannato a perdere non me- 
nò 
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no il suo ; che l’uomo è fatto a somiglianzà 
di Dio. 

Leggesi in secondo luogo questo precetto 
più volte nella legge Scritta, ma i! piti espref. 
samente e il pili distintamente che mai, al 
capo diciassettesimo del Levitico ( a ) , che ha 
così : Qualunque uomo o della casa d’ Isdrae- v 
le, o de’ forestieri che tra voi pellegrinano, 
il quale mangiasse sangue, sappia che io mi 
sdegnerò fortemente contro di lui, e diserte, 
rollo dal popol suo; perché la vita della car- 
ne è nel sangue ; ed io ve V ho dato perché 
versato sul mio altare serva d’espiazione alle 
vostre vite. Se dunque ad alcuno in qualun- 
que modo cacciando verrà fatto di prendere 
fera od augello, di cui sia lecito di mangia- 
re, prima ne tragga il sangue f di terra il 
ricuopra. Eccovi due altre ragioni di questo >. 
precetto ; l’una, perchè nei sangue è la vita; 
questa si può facilmente riferire alla prima 
del precetto dato a Noè , e par fatta a schi- 
fare ogni ombra di crudeltà : l’altra, perchò 

U 


c a) Levita rj. e v. io. ad 14. 
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il sangue non altramente che sacro a Dio, si 
vuol serbato all’uso de’sagrifizj . 

Leggesi in terzo luogo questo precetto 
negli atti Apposolici , e il decreto del primo 
Concilio dagli Appostoli celebrato ha così (a) : 
Visum est Spirititi SanRo, & nobis , ni hil ul- 
tra imponert vobis oneris , quarti hac massa* 
ria , ut abstineatis vor ab immolati s Simula * 
crorum , Ò* sanguine , & su focato , Ó* forni- 
catione , a qui bus custodientes vos bene agetis . 
Dopo vedete espressamente vietato a’ fedeli il 
sangue e il soffocato. La ragione di questo 
precetto fu agli Appostoli, come insegna Sant* 
Agostino (b) , quella d’unire sulla stessa pie- 
tra angolare, cioè in Pristo, le due pareti, 
cioè i due popoli Ebreo e Gentile, che dove- 
vano formar la Chiesa : unirgli, dico , per l’uso 
d’ un* osservanza comune, che troppa difficoltà 
gli Ebrei aveano a deporre j e npn troppa dif- 
ficoltà aver potevano 1 Gentili a guardare , av- 
visando nel tempo stesso che nell’Arca di Noè, 

a cui ; 
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a cui Dio primamente fece questo precetto, la 
Chiesa di tutte le genti fu figurata, la profezia 
del qual fatto per la felice conversione demen- 
tili alla fede, già si adempieva. Ma poiché fu 
questo tempo passato , segue il Santo Dotrore^ 
e la Chiesa delle genti tale e tanta si fece f 
che in essa già più Israelita alcuno di carne 
non apparisca , ma sì di Spirito , tutti ugual - 
mente erudisce quella sentenza della verità (a) : 
Non quod \intrat in os coinquinat hominem . 
Vuol dire, cessato il fine è cessata la Legge. 

Che se dell’osservanza e del vigore di es- 
sa si truovano tuttavia le memorie presso al- 
cune Chiese particolari sino all’ undecimo seco- 
lo, questo tratto del Padre Sant’ Agostino , che 
fiori al quinto, fa assai conoscere che sino 
da’ tempi suoi non era piu universale. I Rab- 
bini favoleggiano al loro solito, e fanno far 
da Dio a Noè sette o otto precetti , e piti , 
che confondono colle leggi della natura (£). 

Il tempo passa , uditori , e noi appena ne 

ab* 


Mttth. ss. v. li. 

(£) Vide Selden, de iure N*t, i & Gent. 1. X. C« UlU 
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Abbiamo più quanto basti' a brevemente spie- 
gare l’ altre due cose proposte, la benedizione 
di Dio, « la sua nuova alleanza cogli uomini 
per lui salvati. Serbiam per ultimo la divina 
benedizione, e parliam prima dell’alleanza. 
Questa confermò la promessa di non essere per 
disertare mai piò la terra , segnatamente con 
un diluvio, e prese a segno e a monumento 
perpetuo dell'inviolabile fedeltà di questa sua 
alleanza , che in ogni tempo avvenire dovesse 
gli uomini rassicurare, l’Arco baleno o sia 
l’Iride (a): Dixitque Deus: Arcui» nteum po- 
nam in nubibus , Cb* erit si guani feederis inter 
me , & inter terrai» ; Cumque obduxero nubi - 
bus Caci uni , apparebit Arcui meus in nubibus , 
& recordabor fender is mei vobiscum , & cum 
etimi anima vivente , qua carnet n vegetar ; & 
non erunt ultra aqua dtluvii ad delendum uni - 
versai» carnei» . 

Qui trionfano color che vogliono , che Ì&» 
stanzi al diluvio non fusse ai Mondo piovuto 
mai, e però l’Arco baleno non si fusse dagl’ 

do- 
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Uomini mai veduto. Imperocché, dlcon’ essi, 
*e piovuto era anche prima, è impossibile che 
non si fosse assai volte formata l’Iride, iaquat 
forma naturalmente per li raggi del Soler 
ripercossi e rifranti in un mezzo umido e r®. 
giadoso, come si può veder tuttogiorno non 
solamente nell’aria cosi piovosa e stillante, 
ma ancor nelle pioggie delle fontane, massi- 
mamente spruzzanti . Se dunque gli uomini 
l’avevano veduta prima * e non pertanto ero 
venuto il diluvio, come poteva Dio prender 
quest’iride a segno che gli Uomini rassicuras- 
se, che non sarebbe venuto piò? Molte j-ispo- 
ste presso di molti ho letto che si riducono o* 
ad alcun senso mistico, o alla sola estrinseca 
ordinazione di Dio: ma poiché queste noti 
soddisfano Eurneto, né non appagano que’ va- 
lentuomini Inglesi, che assai promuovono que- 
sta difficulti, siami lecito render loro una ri*, 
posta assai semplice, che non ho letto, eh’ es- 
si però non hanno Impugnato, e ch’io sugget- 
to, come conviensi, alla censur* e al giudicio 
di chi“sa piu. Io dico dunque che molte volt* 
era piovuto prima , e però Noè e i suoi figli- 
uoli avevano veduta l’Iride in Cielo. Ma ag- 
. <■ ginn- 
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giungo che quando l’avean veduta, non era 
mai diluviato; e che quando di fatto diluviò, 
non era quest 1 Iride per niun modo apparita , 
nò essi certo l’avean veduta. Era dunque' que-* 
st’ Iride opportunissimo segno, che Dio pren- 
desse per la passata sperienza di loro stessi, 
che al suo apparire poteva rassicurargli a non 
temere un diluvio . Di fatto Iddio conferman- 
do con essa agli uomini la sua promessa, non 
disse già: Vedrete l’Iride una volta, e questa 
vi sarà segno infallibile, che non dovrà diluvia- 
re mai più. AI che dubbiando arido 'pdtfifo 
rispondere per avventura: l’abbiam veduta an- 
che prima piò di una volta ; eppure venuto ò 
un tempo ch’ò diluviato. Ma si in quella ve- 
ce : Qualunque volta coprirò il Ciclo di nu- 
bi, sicchò temiate un diluvio, vedrete cogli 
occhi vostri quest’Arco, eh* non avete a questa „ 
occasione veduto, e che quando veduto avete, 
noti Ò mai diluviato, e sarà segno certissimo che 
non diluvierà: Gumque obduxere nubibus Cce~ 
lum, apparebit Arcui meut in nubi bui , & re - 
cordabor feeder il mri vobiicum . & non 

erunt ultra aqua di Invìi ad delendum univer- 
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Così dicendo, niente non dicesi per l’una 
parte che non sia vero e non sia naturale , per* 
cfaè vero è, che piobbe altre volte prima che 
venisse il diluvio, è naturale che trovandosi 
il Sole o all’Oriente o all’Occaso, mentr’era 
ancora stillante l’aria, formasse l’Arco baie*» 
no e gli uomini lo vedessero : Vero e natura, 
le, che all’occasion del diluvio , quand’era 
l’acqua nell’aria, non già spruzzante o a mi- 
suite stille piovente, ma rovinante a torrenti, 
i raggi solari non potessero penetrare, nè fran- 
gersi , nè riflettersi al basso Mondo , sicché ap- 
parisse quest’ Arco : e per 1* altra parte si scio» 
glie la difficoltà di Burneto, e degl’inglesi, 
che la promuovono ; e giustamente si fa pren- 
der l’Iride a segno della divina promessa , che 
veramente potesse gli uomini rassicurare. Nè 
però dicesi, che l’Arco baleno sia cagion na- , 
turale o necessaria ; ma solamente nu indizio 
della futura serenità preso da Dio a segno ri. 
cordante la sua promessa . Se alcun di voi quel- 
la pena si vorrà prendere a leggere i trattato- 
ri di questo punto, che io a spiegarlo mi so- 
so presa, mi saprà forse grado della fatica 
mia. Ora lasciando cib che dell’ Iride , qual di 
Tomo III, Q fo- 
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foriera- e nunzia di Giove , probabilmente 
dalle antichissime tradizioni di questo fatto; 
i poeti favoleggiarouo , finiamo colla divina 
benedizione . 

(a) Benedixitque Deut Noe , & filili 
gius . Et dixit ad eos : crescite , Ò* multipli* 
camini , replete terram . Crescete, molti» 
plicatevi, e riempiete la terra. Per questa be- 
riedizione conferì Dio alla Casa di Noè, ch« 
il Mondo tutto doveva ripopolare, una felice 
fecondità. Nfc vano non era già, nfc superfluo 
lo assicurarne così quelle poche persone, che 
l’orrore, la solitudine , l’universale desolazion 
della Terra doveva rendere paurose molto ed 
incerte di quello che potess’ essere 

Siami lecito di prender oggi i che l’anno 
1 sul finire , a suggetto di lieto augurio per 
le vostre famiglie, d’istruzione pel vostro spi- 
rito ^ e di fervida preghiera a Dio per la vo- 
stra felicità queste divine parole crescite , mul- 
tiplicamini , replete terram . Sì all’ entrare dei 
nuovo anno crescano co’ vostri , uditori miei 

ama- 
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amatissimi, i vosrri meriti e le vostre virtù* 
sicché agli occhi di Dio, arbitro e giudice di 
tutti i tempi, sien giorni pieni di vantaggi 
per voi i di compiacenza a Dio e di gloria : 
crescite. Moltiplichi Iddio la successione feli- 
ce delle vostre case, e al moltiplicare delle 
persone moltiplichi l’allegrezza, facendovi ne* 
figliuoli vostri vedere o certamente sperare imi* 
tatori fedeli delle paterne virtù f multiplicami - 
ni . Finalmente riempiete la terra dello splen- 
dore di santi esempi delle cristiane, onorate, 
Virtuose opere vostre: teplete serrani . Sicché 
il grido, arizi il merito giunga al Cielo , e 
colassù vi disponga un seggio illustre , e im- 
manchevole di vera gloria, e d’immortale fe* 
licita , Così sia « 
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ETÀ' SECONDA DEL MONDO . 

LEZIONE XLVL 

f ' * 

£ra»t ergo Ti IH Noe , qui egressi sunt de Ar- 
ca , Sem , Ch am , O Japhet &C. 

Gencs. p. v. 18. 

» 

Lasciammo il buon Noè’ co’ suoi figliuoli e 
le donne su la montagna di Ararat » dove usci* 

10 appena dell’Arca, e fatto a Dio l’ accette- 
vole sagrìfizio di cui parlammo abbastanza , 
uè ricevè la divina benedizione, con essa il 
dominio del Mondo e quello degli animali , 
la facultà di mangiarne, il precetto di aste- 
nersi dal sangue, loro , e la promessa conferma- 
ta con patto e con segno sensibile di questo 
patto, cioè coll’Iride , che non sarebbe dilu- 
viato mai più. Ora faremo scendere Noè dal 
Monte , ed entreremo così nell’età seconda 
del Mondo, che abbraccia gli avvenimenti ed 

11 tempo , dal diluvio che serra la prima età , 
sino al nascimento d’ Abramo , in cui i crono- 
logi serrano la seconda. Periodo d’anni dispu- 

ta- 
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tatissimo, ascoltatori, che si pub dire la cro- 
ce di tutti i sacri cronologi che il corso e 
Peptiche hanno studiato segnarne con esatte!- 
za. Ora io che a parlarvi per istruirvene non 
ho voluto, a dir vero, risparmiare fatica alcu- 
na, 'nè però non vorrei che troppa ne aveste 
voi ad ascoltarmi , ho pensato seguire un me- 
todo nella narrazione de’ fatti di quest’istoria 
e nella loro cronologia , di cui invece di ren- 
dervi da principio le ragion tutte che ad infi- 
nite e molto aspre dispute ci obbligherebbono, 
verrò quell# rendendovi di mano in mano che 
alla perfetta cognizion delle cose ‘,mi parranno 
essere piò opportune. Cosi l’ordine, la brevi- 
tà , e la chiarezza potranno rendere più pia- 
cevole a un tempo, e più facile P intendi* 
mento. Oggi come e quando scendesse coi suoi 
figliuoli Noè dal monte, dove e come il suo 
soggiorno costituisse , della vigna ch’egli pian- 
tò, del vino che ne spremè e bebbene sover- 
chiamente;, dell’ubbriachezza , e del sonno, 
e dello scandalo di questo fatto ordinatamente 
diremo . Io non ho, miei riveriti e amatissi- 
mi ascoltatori, per avervi dovuto vivere parec- 
chi mesi lontano , la cortesia e molta religion 
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vostra dimenticato, sicché ad ottenere^l’atten- 
zion vostra usata pensi dovervi fare parole as- 
sai • Incominciamo. 

Non è probabile che sulle cime della mon. 
lagna di Ararat, dove Noè, e i suoi figliuoli 
discesi eran dall’ Arca, dimorassero lungamen- 
te ; Ma sì che adempiendo il divino comanda- 
mento di riempiere e popolare la Terra, pre- 
sto assai ne scendessero, e alle colline venis- 
sero della pianura di Ararat, Quivi una città 
gli armeni mostrano tuttavia detta Cornai n (a) 
nome che si avvicina d’assai all’ebrea Shemo- 
nab, che significa otto, e sembra preso dal 
numero delle persone che scenderono colà 
dall’Arca, quattro uomini e quatro donne, e 
forse le prime piccole case, che probabilmente 
non furono che capanne, ci fabbricarono. 

Quivi , uditori, bisogna fargli passare die- 
ci anni almeno, senza sapere che troppo altro 
, facessero che coltivare la terra e far figliuoli. 
^ incerto assai se ne avesse Noè, e sembra 
che la Scrittura indichi apertamente che no, 

di- 
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dicendo che tre erano i figliuoli di Noi usci* 

|i dell’Arca con essolui, Sem, Cam, e Jafet, 
e aggiugnendo che da questi tre nacquero poi 
e discesero tutti gli uomini che il Mondo tut- 
to ripopolarono : 00 Erant ergo Filii Noe , 
qui egressi sunt de Arca, Sem, Qbam , & 
Japhet . . . Tres isti filii sunt Noe , ' & ab 
his disseminatum est omnè genus bominum su- 
per universum Terram . Di piu la Scrittura 
stessa , ricordando della sua morte e degli an- 
ni che visse, non dice già, come de’ Patriar- 
chi antedilttviani avea fatto (£), che oltre i 
tre nominati, altri figliuoli avesse} ma sola- 
mente che visse, dopo il diluvio trecencin- 
quant’ anni , e compieronsi i giorni suoi di 
novecencinquant’anni e morì : (c) Vixit au- 
ter» Noe post diluvium trecentis quinquaginta 
unrits , & impleti sunt omnes dies ejus nongen - 
forum quinquaginta annorum , & mortuus est . 

Purnondimeno il Gaetano e il Torniello 
pensarono, ch’altri figliuoli avesse dopo il di- 

* ~ ‘ to- 
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invio ( a ). II falso Beroso Anniano dici (£] * 
che n’ebbe trenta che Titani far detti dà Ti- 
tea Madre loro, che Santo Epifanio nomini 
compostamente (c) Baih Enos , cioè figlia dai 
Enos, e nói italianamente diremmo con fem- 
minile e piacevole terminazione Enosina. Que- 
sti furono que’ giganti di cui tante- cose I po«r 
ti favoleggiarono. Dicesi che i Teutoni o sia 
i tedeschi nascessero da un’altro figlio di Noè’, 
che Tuiscone avea nome. Il Tostato parla pu- 
re di un’altro figlio di questo gran Patriarca 4 
chiamato Jcnito o Jonico , che vuoisi gran pro- 
fessore d’astronomia anzi inventore. Ma nien- 
te di tnttociò ha alcun sicuro diritto d’esiger 
fede, nè io ho queste cose accennato che per 
la fam| de’ loro autori. Le favole degl’ebrei (<Q 
che sono a metrere su l’articolo di Noè colie 
piu romanzesche (?), non meritano quest’ono- 
re , Ritorniamo strettamente alla divina Scrit- 
tura. 


N0è ; , 

' . 

0 0 Cajet. Torri, apud Calmet hic . 

( i ") Beroj. Ann. Jib. a. (c) Epiph. hcres. 36 . 

00 R- Levi in Gen. «. ù. apud Salito» T. I. p. *97- 
CO Corate de Gabalis. , ..... , < y ■ 
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y> Noè fa agricoltore , e benché fusfie Signo» 
tfe di tutto il Mondo , gli conveniva per aver 
di che vivere, arar la terra: («) C aepitque 
Nòe vir Agricola exercére terram . Pensate co- 
me la ritrovò dopo il diluvio squallida , are- 
nosa , diserta , e alla coltura difficile sopra mo- 
do. Purn'ondimeno la domò tanto» e tanto la 
coltivò, che giunse prima a piantarci, 6 poi 
a ingentilire una vigna; lo che non è a cre- 
dere che così presto potesse fare. Che piò? 
Giunse a trovar la maniera di farne il vino , e 
sì lo fece generoso e perfetto , ed a gustare 
soave, come l’esperienza funesta di lui medesi- 
mo, che poco appresso vedremo , ne può far 
fède: (J>) Piantavi t vineam, Blbensque vinum 
inebri at us ett . Quì , Ascoltatori , bisogna fer- 
marci un poco. 

i Siamo ad un tratto-, dove la divina Scrittu- 
ra nomina la prima volta la vigna e il vino . 
E egli dunque a conchiudere , che della vigna 
e^del vino fusse Noè tra gli uomini il primo 
ritrovatore ? Lo che è quanto chiedere , se in 
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tutto il tratto dei Secoli che andarono dalla crea? 
aione sino al Diluvio, che furon Anni mille 
aecentocinquantasei , frltr’ uomo mai nè non 
avesse vigna piantato nè fatto vino • Questo 
fe punto che merita la vostra curiosità. 

Certo è che viti furono da Dio create sin 
, dal principio del Mondo, le quali sicuramen- 
te alla stagione loro non furono nè senza pam- 
pini nè senza grappoli: ma certo è altresì, 
che potean esserci erranti su per le piante , 
senza che alcuna costa di colle aprico ne fusse 
tutta occupata , e quivi fossero sole viti a ma- 
niera di vigna ridotte e coltivate. Così altro 
uso non curavano averne gli uomini probabil- 
mente, fuorichè di mangiarne a guisa delle 
altre frutta. Non ci è che un tratto dell’evan- 
gelio di san Luca, per cui gli uomini,, che 
dal diluvio fur colti si descrivono bevitori: 0») 

. Edebant , & bibtbant , che ha fatto sospettare 
ad alcuni, che molto prima si fusse trovato il 
snodo di far buon vino ; non parendo, che 
bevitori si dicano color che acqua sola beano 

a sa- 
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a sazietà . Ma il vero è che 1* evangelio ìa 
quel luogo non vuol dir altro, se non che il 
diluvio colse gli uomini all’ impensata, nè se. 
gna qui vizio alcuno, ma sì le cose che fan- 
no gli uomini per lo più quando di niun sini. 
stro non temono che gli diserti, com’ è man- 
giare e bere , e far nozze , eh’ è tutto il testo 
e contesto dell* evangelio , 

Staremo dunque coll’opinione più univer- 
sale de’ Padri (£) , che Noè fosse non delle 
viti, ma sì dei modo di metterle a vigne e di 
quello di farne il vino , primo ritrovatore. 
Certo è che a Noè debb’ esserne il nostro Mon- 
do per ogni modo obbPgato, o piuttosto ad 
un tratto pietoso assai della patema provvi- 
denza di Dio, che la debolezza e la tristezza 
degli uomini dopo il diluvio, com’è osserva- 
zione giustissima di san Giovanni Crisosto- 
mo (o) % ristorò in pirte con questo ritrova- 
mento, sgombrò, e rallegri?). Sant’ Ambrogio 
muove una difficoltà (<■), dove Noè potesse 

i 

do- 

( \d ) Ajud Perer. & Calmet, aliosque in loco, 

Qb') Chrys. in Ger.es. Hom. 29. 

Ambr. de Noe , & Atea cap. 19. 
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a$2 Lezioni 
dopo il diluvio che guaito aveva t disertato 
ogni cosa , trovar le viti da farne vigne . Ma 
fisponde ottimamente egli stesso , che alfa sta- 
gione loro i tralci restati in terra ripullularo- 
no, e benché salvarichi fussero e immansueti, 
Colla molta coltura gl’ ingentilì e addomestù 
colli; lo che certo non potè farsi che in qual- 
che tratto di stagioni e di anni . 

Nel resto ij Mondo tutto ha sentito cosi 
il benefizio di questo ritrovamento, che tutte 
le nazioni Idolatre del suo autore dubitato 
non hanno di farne un Dio. Bacco è un dei 
Nomi più celebri presso l’antichità ma se con- 
venga a Noè non è qui luogo da disputare. 
Egli pur troppo non sentì forse mai altrettan- 
to la debolezza, e la miseria dell’uomo ch’era, 
che quando ebbe fatto del suo felice ritrova- 
mento la prima pruova. Noi dissimula la Scrit- 
tura , nè noi non dobbiamo dissimularlo . II 
buon Vecchio insomma, o poco o assai ne 
beesse, ne bebbe tanto , che ubbriaci»; e co- 
me dovea sentirsi naturalmente del caldo assai 
e del sonno , cosi sì spogliò, e a guisa d’uo- 
mo fuori di sentimento che non sa bene quel 
che si faccia , dondolando e brancolando cadde 

- • v . \ » ' ■ * .. 

' ^ nel 
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ibi Ginui. as? 
nel suo padiglione scompostamenre sdrajato, • 
addormentossi profondamente : (*) Btbensqus 
vinum tnebriatus est , & nudatus jaCuit in ta - 
bernaculo suo. Infelice Noi! Che tristo e do- 
loroso spettacolo fai di te stesso ? Dov’i il 
tuo senno, il tuo decoro, la tua virtù? Tutto , 
i sepolto nel vino. 

Dubbiano qui i Dottori primieramente, 
se in questo fatto Noi peccasse d’intemperan- 
ja, e rispondono concordemente che no (£) i 
perchi nemmeno sospetatta o temuta, non 
Che prevednta e voluta , poti in lui essere la 
ubriachezza. Un uomo di secento e più anni, 
«he vino non aveva beuto mai , i naturale a 
pensarci primo, che ne ignorasse la fotta; 
secondo , che non pendone che tanto solo , 
quanto bastasse a spegnere la sua sete , ne 
beesse quanto bastava a farlo ubbriaco i terzo, 
che poco ancora a farlo tale bastasse , e per 
la novità, e per l’età, e per la specie del 
vino, che fu mosto nuovo probabilmente tut- 
tavia fumosissimo e mal purgato. 


00 Gemi. 9‘ veri. ai. 

(i) Vide Perer. in C«% 1» J4> i 



Leìionì 
Purnondimeno per quantunque si voglia 
liberar d’ogni colpa questa non temuta, non 
preveduta, e involontaria ubbricchezza de! buon 
Noè, liberai 1 non si può di gran vergogna e 
gran danno, L3 divina Scrittura , osservano i 
Padri-, non volie nè questo fatto, nè le sue 
conseguenze dissimulare, benché a Noè svan- 
taggiose, sì per l’intera sincerità della storia, 
sì per la chiara istruzione de’ posteti, e sì per 
gli alti mister;, aggiungono sari Gregorio e 
sant*Ago$tino, che figurava, Di questi dire- 
mo altrove, Adesso seguiamo il fatto. 

Giaceva dunque e dormiva così sdraiato 
Nofe, quando Carri suo figliuolo e padre dì 
Canaan , nora espressamente Mosè , veduta 
avendo il buon vecchio preso dal vino giacer 
così , ne recò tosto novelli a 1 suoi maggiori 
fratelli Sem, e Jafet, ch’erari di fuori , e 
dissegliene perchè' venissero anch’essi a rider- 
sene, com’egli avea fatto : (a) Qxod cum vi - 
da set Cham patef Ckanttan Ttunciuvit duobut 
fratribus suis forai . Ma i due pietosi e di- 

sere- 

— 1 

CO Genes. f. ver*, sa* 

r 


Digitized by Google 



s. ut Genici» * 

ScretI Giovani pensando quanto rispetto af 
Padre e ad uh tal Padre dovessero non sola- 
mente non imitarono i anzi ripresero l’inso- 
lenza dell’indiscreto e temerario fratello; ma 
pensarono di piti al modo con che da ogni al- 
tra difendere il Padre loro. Dunque un gran 
manto allargato opportunamente e disteso di 
accordo messosi sulle spalle di cui l’un capo 
© lembo Sem sosteneva, e l’altro Jafet, en- 
trarono camminando all’ indietro nella paterne 
stanza; e come fur giunti al luogo, che igno- 
rar non dovevano, dove l’addormentato Padre 
giaceva , cosi lasciarono sopra lui pianamente 
cadere il manto , con cui avendol coperto sen- 
za averlo veduto, in modo che l’uno all’altro 
di questo loro filial rispetto poteVan essere te- 
stimoni , glielo acconciarono poi addosso eoa 
miglior agio probabilmente, e come sembra 
indicarsi dal seguito dell’ istoria , e alla sua 
guardia restarono: (*) At vero Senti & Japhet , 
■pulii um imposuerunt bumeriì suis , & incede «- 
Ht retrorsum operuerunt , con quel che segue» 

Noè 


OOllbid. vere. 33. 


*• V, 



Lezioni 

Nofc com’ebbe dormito assai, così si destò, « 
intese subito e seppe quanto gli era accadu- 
to, e del poco rispetto che il suo minore fi- 
gliuolo gli aveva avuto. ( a ) Evigiians autem 
Noe a vino , cum didi ci sset qua fecerat « Ji- 
liut suus minor . Lo che a credere che Sem , e 
Jafet, gli raccontassero, non già per maligno 
animo contro Cam, ma o per difesa lor pro- 
pria, o per istanza del padre che il fatto deL 
manto, di cui si vide coperto, saper volesse 
per ogni modo e il perché. Comunque fosse, 
il certo è che seppe ogni cosa, che se noi po- 
tessimo altrettanto sapere, non dovrei ad al- 
tra Lezion differire la spiegazione delie parole 
che pronunziò „ 

Le prime che disse e che appartengono 
strettamente alla cognizione del fatto, furono 
(J>) Malediflus Cbanaan : Maladetto Canaan > 
Non Cam, uditori, figlio di Noè; ma Canaan 
figlio di Camj e nipote di Noè; dunque que- - 
sto Canaan nato era, quando questo fatto ac- 
cadè: altramente non può vedersi come Noe 

pò- 

j — 

£0 Ibid. Vtrt. 24 , CO Ibki. ms. 2]* , . 
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sui Genesi. 257 
potesse e nominare e maledire così chi anco- 
ra non era . Più .* dunque Canaan doveva es- 
sere in parte reo, e però agli anni capaci 
della malizia: altramente Noè a gran torto 
si sarebbe sdegnato, e avrebbe così punito, 
notandolo e nominandolo coll’aggiunta ma- 
edizione, un fanciullo innocente. Ma questo 
Canaan era il quarto figlio di Cam che avuto 
aveva prima di lui Chos, Mefraim, e Phut; 
cerfo tutti dopo il diluvio (*) : Dunque alme- 
no dieci anni o dodici e forse più dovevan es-, 
ser passati dall’ Epoca del diluvio a quella dì 
questo fatto. 

Qui senza dubbio vi prende curiositi di 
sapere come dunque ci entrasse Canaan . M"o- 
sb a oì disse ; ma b antica tradizion degli ebrei 
riferita da Teodore-to , e ricevuta assai dagl* 
Interpreti (6) , che questo Canaan malizioso 
fanciullo e cattivello anzicheno, scoprisse il 
primo PAvo giacente e addormentato dal vi- 
no, e a Cam suo padre, che beq si pare io 




aves- 


Ui 


.'V 

o. rt- 


CO Conser. ver. ij. cip. 7 , & v era* x8 # cip. 8 , Si 
vere. 18. c. 9» * Si v. 6 * c. io. Gen» 

Theod. apud Perer. in Gen. U 14. ia loco, * 
Tomo III; R 
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avesse nule educato } lo riferisse) il ut 
vece di gasiigare e riprendere il feiquitoso fan- 
ciullo, andò anch’egli a ridersi di suo padre * 
c i suoi maggiori fratelli invitò a farne al- 
trettanto , quantunque indarno . Così si spiega 
natura i pente come e perché Noè fatto di ogni 
cosa avvisato, sopra di Canaan singolarmente 
cader facesse il gastigo o la profezia del ga- 
stigo di questa colpa . Qual esso fusse , e del 
modo i e del tempo , in cui s* adempiè , sicco- 
me del premiò che del pietoso atto loro Sem, 
e Jafet ne riportarono* Sem,’ da cui disceser 
gli ebrei , e Jafet da cui noi discendiamo , nel- 
la prossima Lezione per gloria nostra e profit- 
to esattamente diremo. 

Se io qui oggi parlassi a meno culte Per- 
sone é men costumate che voi non siete , fi- 
nirei questa con una forte invettiva contro dei 
bevitori che perdono nel vino il senno, e ub- 
riacano lordamente . Ma questa genia di gen- 
ti adesso appunto suol essere al fondaco od 
alla bettola, non alla Chiesa. Povere megli, 
se vi abbattete a mariti che il vino fa bestia- 
li. Spesso voi ne toccate ben d’ altro, che di 
parole • Ma io vi consiglio a non prendere 

«que- 
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sui Genesi, 

questa sera argomento dalia Lfc&iooe di garrir 
Eoi Marito sull’* ubb ricchezza , che correreste- 
pericolo, di trarne frutto contrario a quello che 
pretendete . 

Ora tornando a noi alcuna cosa accennia- 
mo di quelle misteriose che questo sonno , ub- 
riachezza, e nudità d» Noè derisa da Cam, 
e dagli altri due fratelli rispettata e difesa si- 
gnificarono» o certo poterono significare. Cri- 
sto ebro d’ambre confitto e morto ignudo so- 
pra una Croce, motteggiato però e deriso da- 
gl’ infedeli e dagli empjj rappresentati da Cam ; 
ma da veri Israeliti nati da Sem e dalle gen- 
ti venute da Jafet, è pie e fedeli onorato e 
adorato , b il primo oggetto che in questd ce- 
lebre avvenimento riconoscono i padri Sart 
Gregorio, Sant’ Agostino , Ruperto Abate, e 
molt’altri (<*). Le infermità e le miserie 
delP umana natura , che nel suo Corpo con- 
fitto in Croce, esangue» e morto apparirono* 
furono a’ Giudei uno scan dalo , e una stoltez- 
za alle genti, come parla 1* Appostolo : per- 



O) Apud Calme t hic . 
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u5o Lezzoni 
cbè essi il mirarono coi maligni ocehi di Cam 
di coi furono imitatori . Sem e Jafet per Io 
contrario, cioè gli eletti e i fedeli in quest# 
medesime infermità per solo amore di noi , 
non per alcuna necessità tollerate, venerano , 
e riconoscono la sua potenza e la sua carità . 
Questi cuoprono con un manto opportuno di 
riverenza e di fede I* ignominia della passione 
di Cristo , quasi andando ali’ indietro , perchè 
nell’atto d’inorridire al delitto* di chi ne fa 
autore, non pensano che alla santità dei Mi- 
steri per cui fu permessa, all’ infinita •Miseri* 
cordia da cui derivò, e » benefizi ne ricorda* 
pò con gratitudine, e i Sagramenti ne ado* 
ranó con religione, e con tenera filial pietà 
ne sospirano le paterne benedizioni. Noi sia* / 
• tuo , uditori , di quetto felice numero . Così sia, 

/I t, W * }' . ' > , . « 5 i 

••ri* » • * 1 J 1 ♦* * * • * - - - à 

e . ... . I * •< ♦ . *%/ *• , !„•» ” :.} 

• ^ « ♦ 
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LEZI O N E XLVIL 

ivlgìlàns auttm Noe ex vino cum àiàicisstf 
qua fcctrut ci filius suos minor , ait 
, . , Gencs, p, v. 24. 

A - r. - 

Ile parole maraviglicse che proferì destato 
appena Noè , sembra die questo sono dai vino 
da cui si scosse, fusse a guisa di un rapirfien- 
lo o di un’estasi, per cui io avesse Dio in- 
trodotto negli arcani de’secoli, erutti a parte 
scopertigli gii avvenimenti più grandi dell* più 
tarda posterità. Maladetto Canaan, dis»* egli: 
aarà servo de’ servi de* suoi fratelli (a), Ma- 
leàiBus Canaan , Servus strvorum erit fra - 
tribus Jais . Benedetto il Signor Dio di $en? 
Canaan sia servo suo ( b : BeneàiBus Dominar 
Deus Sem : sit Chanaan servus ejus . Dilati 
Iddio Jafet , ed abiti nei padiglioni di Sem: e 
di lui pure sia servo Canaan (f); Dilatet Deus 

J*- 


CO Gen. % v. *5. • CO Ibìd. V»r. 

CO Ibid. ver» a f. 
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S 6a -Lezioni 
Japbtt , & habìtet in tabernaculis Sem , sì t qui 
chanaan serviti ejus . Per intendere, Ascolta- 
toti, queste profetiche e misteriose parole, dei 
discendenti delle tre stirpi, delle nazioni loro, 
e delle terre che popolarono ed abitarono , tan- 
to sole in questa Lezion diremo , serbandoci a 
dirne altrove di piti • quanto sari richiesto a 
spiegarne il legittimo senso e l’infallibile adem- 
pimento. Abbiamo una maledizione profetica, 
e due profetiche benedizioni , che ci daranno 
che dire assai. La parte singolare che fc rutta 
nostra , siccome quelli che discendiamo da Jafet , 
debba tanto piìi interessarci', quanto c più glo- 
riosa e vantaggiosa per noi. La Lezion questa 
volta- vi manterrà più di quello che] non pro- 
,, mette. Incominciamo. 

Così dunque com’ebbe Noè saputo il conte- 
gno de’suoi figliuoli sul fatto dell’ubbriacchez- 
za e del sonno che l’avea preso, queste paro- 
le profetiche pronunziò: Maledetto Canaan.* 
«arà servo de’ servi de’suoi fratelli. Parole, 
dov’io avviso coi padri (<») San Girolamo , 

Sant’ 


Vide Pertr. Comm. in Genes. lib. 14. Diep; }, 

/ 
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8 bl Genesi. 263 
W Ambrogio. Sant’ Agostino, che non già 
Q n sùbito temerario sdegno non gli spuò » nò 
Ja vendetta furiosa e amara , ma si unicamen- 
te la profezia . Perchè non forse i padri e le 
madri, che per cose da nulla e persola un. 
pazienza di sdegno , si trasportano sì facilmen- 
« a maledire i figliuoli , pensassero di poter* 
si O giustificare o scusare coll’esempio del 

buon Noè. *' ' 

Inoltre è a riflettere che la Profezia non 

ferisce direttamente che Canaan, non Cam 

suo padre, nò alcun’ altro de 5 figliuoli di Cam. 
La ragione per cui Noè non volesse nominar 
Cam, benché reo, resta incerta. Alcuni di- 
cono, perché egli ebbe rispetto a quella bene,, 
dizione che Cam uscito dell’Arca all’occasio- 
nt dei comune Olocausto ricevuta aveva da 
Dio. Il certo è, che Canaan figlio di Caro, 
C non il padre, fu maledétto. Però quantun- 
que tutte le tradizioni degli orientali («) fac- 
cialo questo Cam empio assai e malvagio, c 

«• 'ce*. 

V . ■ ' ' 

(#5 Herbelot Bib!. Orientai. Vide Hiit. unir. IVI. 

I. x. C. ». Se& a. p, ai*. 
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ietto la vUUnia che fu ardito di fare al pai 
dre , Io mostri scostumatissimo, non debbe x 
lui riferirsi pertuttociò -nè appropriargiisi una 
maledizione profetica che non fu pronunziata 
di lai • .)..i .. ... 

. Alcuni scrittor di più, delle cose sfrane e 
maravigliose più vaghi che non delle vere } ne 
raccontano una novella (,). Dicono che come 
Cam ebbe udito la paterna maledizione, così 
nel viso e in tutto il corpo subitamente anne- 
rì, e insomma si vide essere fatto moro. Con 
esso i figliuoli e le donne di quella stirpe . Se 
fosse allora stato in uso Io specchio * pensate 
se le meschine al vedersi così cangiate* avreb- 
bon fatto di que’romori odi quelle disperazio- 
ni che a’ giorni nostri si fanno o per lo fiore 
6 pel riccio fuori di simetria . Gli Arabi a g- 
giungono, che Noè veggendo questo spettaco- 
lo inaspettato si sentì stringere di gran pietà, 

. e non potendo far bianco il nero , fece pre- 
ghiera a Dio, che raddolcire volesse per ogni 
modo a questi miseri la servitù , a cui gli 

avea 


f» Api<4 Histi Uaiv. locò supr. cit» 
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su t Genesi* ^ 
t^ea Condannati che Dio l'esacktt* * però 
oggi ancora fa cari a’ padroni e accettevole • 
gli Schiavi Mori (a) * Questa non è che fa- 
vola, la quale ad altro » non può Servire che 
a contenere in uffìzio le semplici fahciollette, 
dicendo loro, che se saranno disubbidienti e 
cattive, faranno il viso nero e deforme j lo 
che si fosse, io temo forte che troppe More 
sarebbono ancora tra noi. L’origin vera o 
vogliam dir la ragione, per cui alcuni popo- 
li sono negri , onde presero i preadamiti ar- 
gomento di fingere a questi popoli un altro 

padre, che alcuno non potess’ essere dei di- 
scendenti di Adamo, altrove riferiremo k 

Ora tornando alla .divina scrittura, e al 
solo Canaan stringendo la profetica maledi- 

zione, dobbiam sapere che di lui nacquero si- 
curamente i cananei e i fenicj (£), che poi 
fondarono la Repubblica e l’Imperio Carta- 

ginese. Di tutti questi in molte epoche, e in \ 
molti modi la profezia si adempiè della set. 

■ " vfr ’ 


CO DUerbelot Bibl. Orient. p. 145 , & 677. 
CO Vide Èu«b. Prap, Ev. Jib. j, c~ iq, , 
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.tritìi lóro» così riguardo ai discendenti di Sem t 
* -come a quelli di Jafet j da tutti i quali foro- 
no fotti schiavi. E primamente quando Mosfc 
queste cose scriveva, era sul punto di adem- 
piersi riguardo agl’Isdraeliti discendenti di Sem , 
-a cui certo ia rimembranza di questa infalK- 
biie predizione e condannazione di Noè eoo* 
tro Canaan fece coraggio assai ad assalire , « 
a combattere r sette popoli cananei , che poi 
fidussero in serviti] , occupando c signoreggian- 
do U cananitide («). Salomone appresso nc 
aggiunse al suo dominip gli avanzi (6) . Di 
piìi gli AssirJ e i Persiani discendenti anch’cs- 
si di Sem ,, nelle varie spedizion loro fecero 
schiavi e signoreggiarono i Cananei, per non 
dir nulla deile conquiste che fecero su questi 
popoli gli Elamiti, Persiani anch’essi sotto 
Kodorlahomor ( c ). 

Riguardo poi ai discendenti di Jafet, da 
cui vennero sicuramente i greci e I romani » 
Ja Profezia si adempiè per le molte, successive 
s v . con- 


00 Jo*tìe per totum. (i) ». Reg. 8. v, 7- *• 9* 
CO Cenci. 14 . veri. 4 . 7 > 8. Jfcu 
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sul Genesi* ^67 
conquiste che queste nazioni fecero nella Pa- 
lestina e nella Fenicia, ma particolarmente 
nell* ultima distruzione che di Cartagine e 
dell’Imperio Cartaginese fecero finalmente i 
romani. Se gli Scipioni ed i Fabi saputo aves- 
sero questa predizion di Noè, doveva rtrto 
rassicurargli assai meglio che non la supersti- 
zione de’ loro augurj. Fu dunque vera veris- 
sima la profezia di Noè , e Canaan fu vera- 
mente servo de’ servi de’ suoi fratelli, (espres- 
sione significante servitù somma) («), perchè 
le nazioni che nacquer di lui, furono dai di- 
scendenti degli altri vinte, soggiogate, signo- 
reggiate , e poco men che distrutte . 

Segue la benedizione di Sem . Di questo 
nacquer gli ebrei, e per essi singolarmente la 
profezia che riguarda questo patriarca elettis- 
simo si adempiè. Dov’ è a notare primiera- 
mente , che non disse Noè: Benedetto Sem} 
ma fa quella vece: Bentde it Signor Dio 
M Sem j Canaan sia servo suo : (t) Benedir 

fluf 


Vide Perer. in Cene* lib. 14» **•. v 0 
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Bus Dominus Deum Sem ; Sit C barman str- 
vui tjus. La ragion* dello spiegarsi cosi è 
beila altrettanto che misteriosa e veramente 
profetica. Questo fu in primo luogo un pre- 
dire , che nella successione di Sem si sarebbe 
serbato il culto e la sincera religione del vero 
Dio, quand’anche le discendenze de’suoi fra- 
telli si fusser fatte idolatre, come si fecero. 
Fu in secondo luogo un promettere, che dal. 
la successione di Sem sarebbe nato il Messia, 
Vero Dio* è vero uomo: foore, principio, » 
autore della salute , e oggetto delie benedizio- 
ni di tutti gli uomini. Fu in terzo luogo uni 
esprimere tanta copia di doni, onde l’avrebbe 
Iddio largamente arricchito, ch’egli stesso Noi, 
e appresso tutti i posteri conoscitori del vero , 
rendere gliene dovevano grazie e benedizioni 
immortali. Delia servitù di Canaan, che 
promette di nuovo sì espressamente , Sit Cba~ 
naan servus tjus^ non h ad aggiugnere che la 
riflessione, del ricordarlo più volte che fa Mo- 
sfe» affine probabilmente di animare vieppiù il 
coraggio del popol suo a non temere un ni- 
mico che Dio aveva promesso di fargli sehia- 



sul Genesi. *&f 
Restà la benedizione di Jafet , Egli fu no» 

Stro Padre, uditori* e da lui noi discendiamo. 
Questa dunque c’interessa più strettamente, • 
giusto i, che ogni parte ne conosciamo. (*) 

Di Ut et Deus Japbtt , & babitet in tabtrnacu- 
Ut Sem i sitque Cbanaan servar ejus .* Dilati 
Iddio Jafet, ed abiti nei tabernacoli di Sem, 
e Canaan sia servo suo . Noi insomraa senza 
adularci ne stiamo meglio di tutti gli altri. 
Lasoiam da parte la quistione , se Jafet fusse 
o no il primogenito dei tre fratelli, che non 
ci dee premer troppo. Tre cose ci si promet-- 
tono sicuramente * che tutte sono adempiute. 
Prima ; ampiezza d’ imperio s Dilatet Deus Jsfc \ 
pbet. Seconda; Introduzione, e abitazione 
nella parte di Sem 3 Haèìttt in tabernacuìis 
Sem . Terza ; Servitù di Canaan : Sit Cbanaan 
servar ejus . *•' 1 ’ * 

La prima parte di questa profetica bene^ 
dizion si compii per lampissime terre, e prò- 
vincie, e regni che la discendenza di Jafet 
popolò ed occupò; lo che a suo luogo vedre* 

*'* * i . \i x * ’ t •? ' } *J * X HJQ 
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ma partita mente ; la seconda, in (otti i modi 
che Voglia intender» V abitazione di Jafet nei 
padiglioni di Sem* imperocché se si spieghi 
per una scambievole comunione e alleanza fra 
le due discendenze , siccome in altri t$mpi as- 
sai volte, cosi si adempiè a’ giorni de* Maca- 
bri, quando gli Spartani, i Lacedemoni , ed 
i Romani discendenti di Jafer si legarono coi 
giudei discendenti di Sem; se per occupazione 
delle G'ttà * delle Terre di Sem che dovea 
farsi per Jafet ; questo pur si adempiè per le 
molte vittorie e per l’ampio dominio che ot- 
teoero sopra l’ Asia , segnatamente sopra gli 
ebrei l’Imperio Greco, e poi il Romano ^ 
l’uno e I* picco della discendenza di Jafet. .Che 
se inrender si veglia in un senso piti miste- 
rioso di Religione , come di fatto si debbe in- 
tendere, in questo pure primieramente si uni*, 
tono le due discendenze, per la vocazione di 
noi gentili, fila fede- di Gesù Cristo; della 
qpal$ unioo de’ due popoli, ebreo e gentile 
come di due pareti , costituita sulla pietra an- 
golare che b Cristo stesso , parla divinamen- 
te San Paolo nella sua lettera agli Efesini : 
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{;*) Iptc est pax nostra , qui ferii utrasque unum k 
& medium pari et :m materia solvens , inimici 
tias in carnè sua : legem mandatorutn decreti 9 
evacuarti, ut duas condat in semetipse in unum 
mvum hominem, f aderti facem, & reconci liti 
a mi os id uno carpare Deo per crucem, interi 
riens inimicitias in semetipso . Che Se qui àn*- 
Cora sì voglia intendere un’occupazione, che 
del luogo tenuto un tempo dai figliuoli di 
Semj far dovessero quelli di Jafet j San Giro* 
Iamo ( \b ) osserva *, che questo di noi profeta- 
to e ademp uto , i quali , dic’egli , nell' erudì* 
Zi ’ene, è nella scienza delle Scritturi versiamo * 
da cui si è fatto Isdraele cosi lontano. Ma 
udite per ultimo su questo punto Rupèrto 
Abate (f). ì tabernacoli di Sem, dic’egli* 
in cui profeta Nofc .che Jafet avrebbe urr gior- 
no abitato, tono i pregi del popolo ebreo, 
popolo un tempo eletto e favorito da Dio so- 
pra di rutti gli altri . Questi pregi sono , seri- 
Ire a’iomani I* Appostolo * l* addozióne a* figliuo- 
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li, la gloria, il testamento, la legge, il cui' 
to, le promesse, ei padri, da cui nacque 
Cristo secondo la carne , che h sopra ogni co- 
sa Dio benedetto, (a) Quorum est adoptio fi- 
, iiorum , Ó 1 girti* . d>* testameatum , O* legi- 
slatio , & obsequium , & promiss a , & pa- 
tte* , ex quibus Cbristus secundum cameni ,, 
qui est super omnia Deus benediBus . Ola ip, 
questi splendidi tabernacoli per lungo tempo 
il solo ebreo, esclusene l’altra genti, abitò, 
come san Paolo stesso ricorda scrivendo agli 
efesini . (b) Eratis ilio in tempore sine Chri - 
sto alienati a conversatione Israel , & hospi - 
tes tsstamentorum , promi ssionis spem non ha- 
bentes , & sine Deo in hoc mando. Perché 
queste cose tutte, segue Ruperto, nella sola 
ebrea Lingua rinchiuse erano, che nella con* 
fusione e division delle lingue nella sola fa- 
mìglia d’ Eber restò , da cui gli "(ebrei , Dun- 
que questi furono i tabernacoli di Sem, e dei 
posteri suoi , non già di tutti , ma solamente^ 
di quelli «he da Eber per Abramo e per Gia- 

cpb- 
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cobbe discesero. Ora io questi tabernacoli co* 
me ci entrarono i posteri di Jafet ? Di lui , 
come pili volte fu detto, nacquero sicuramen- 
te i Greci , e i Latini . Queste due lingue 
ottenero il principato su l’ altre: l’una per 
Ja sapienza e l’eloquenza de* Greci , l’altra per 
la potenza e autorità de’romani. Per queste 
lingue si aprirono finalmente alle genti i ta- 
bernacoli di Sem , perchè tradotte per esse le 
divine Scritture, ebbono così le genti contez- 
za chiara del vero Dio , e la scienza acqui- 
starono de’ divini parlari. E nel vero primie- 
ramente gl* Isdraeliti , a cui questi tabernaco- 
li fabbricati erano , in essi entrarono , e con 
essi alcuni pochi Gentili discendenti di Sem e 
di Cam. Ma propriamente la posterità di Ja- 
fet, a cui l’Europa tutta appartiene, prevalse 
a tutti, costituendo in questi santissimi taber- 
I nacoli perpetua e stabile abitazione. Sin qui 
Roperto. Della serviti» di Canaan di Sopra fu 
detto assai . Così la Profezia di Noè in ciascu- 
na delle sue parti ebbe ed ha tuttavia certissi- 
mo e fedelissimo adempimento. 

Ora esposti bastevolmente i beni e i mali 
quinci del reo, e quindi de’ pietosi figliuoli, 

Tomo III. S 


om- 
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ommettere non si può l’ istruzione gravissima 
che sul rispetto, la riverenza, l’ubbidienza, e 
l'ossequio dovuto al Padre e alla Madre ha 
Dio preteso lasciarci per questo tratto della 
sua divina Scrittura. La cosa è tanto impor- 
tante, che io debbo volentieri impiegarci tut- 
to il resto della rLezione. 

Nove beni nel capo terzo dell’Ecclesia- 
stico promette Dio a’ figliuoli veramente pieto- 
si verso de’ loto padrj, cui certo non hafino 
diritto alcuno a sperare gl’irriverenti e gl’in- 
grati . Primo, l’abbondanza delle richezze spi- 
rituali non meno che temporali: («) Si cut qui 
tbesautixut , ita qui bonari ficut Matrem su am . 
Veggonst alcuna volta delle famiglie, eh’ era- 
no agiate e comode , impoverire e andare iti 
molta miseria senza che ne apparisca ragione * 
Le lagrime di una povera madre abbandonata, 
o derisa posson esserne una cagione che giu- 
stifica assai questo non aspettato gastigo dell* 
giustizia di Dio * 

Secondo bene , la fortuna e la felicità nei fi* 

gli- 
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gliuoli (a) Qui bonorat patrem , jucundabitur in 
filiis . Questa è disposizione giustissima di Pre- 
videnza , cui bisogna aspettarsi per ogni mo- 
do . Padri e madri , cosi i figliuoli vostri vi 
tratteranno, come vostro padre e vostra madre 
furono da voi trattati. Eccovi una serie di 
beni e di mali che si perpetua nelle famiglie, 
e eh’ è a guisa d’una catena, di cui il primo 
anello trae seco di mano in nSno tutti -gH » 
altri moltissimi , che gli sono successivamente 
attaccati . 

Terzo bene, efficacia infallibile delle pre- 
ghiere de’ pietosi figliuoli che Dio promette 
esaudire : (b) In die orationis sua exaudietur . 
Quell’ in die orationis sua, vuol dir di cosa, 
e di circostanza di tempo più interessante, 
che uom desideri più vivamente di ottener^ 
a 'Dio. Se verso il padre e la madre sarà sta- 
to pietoso assai, Dio senza dubbio l’esaudirà. 

Quarto bene, • la lunghezza e prosperità 
della vita : ( 0 ) Qui bonorat patrem vita vivet 
longiore\ e questo-^, come riflette San Paolo, 

» , 
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li primo precetto a cui nel divino Decalago 
si vegga aggiunta da Dio promessa di certo 
premio e di espressa mercede. 

Quinto bene, la stabilità della casa, e la 
felice perpetuità della stirpe : (a) Bemd’&io 
Patri x firmai domos filiorum. Alcuna volta 
Dio ha fatto veder prodigi su questo punto, 
così a favore ed a premio, come a disgrazia 
e a gastigo delle famiglie. 

_ .Sesto bene, Io splendore e la gloria r (A) 
Gloria hominis ex honore patri s sui . Questo in 
due maniere si può spiegare: O che il padre 
onorato renda gloriosi i figliuoli, o che il fi- 
gliuolo , che onora il padre , ne acquista glo« 
ria ed onore. 

Settimo bene , una sicura liberazione , 
un certo scampo nel tempo della tribolazio- 
ne : (c) Elemosyna Patris non erit in oblivio- 
ne . ... in die tribulationis commentar abi tur 
« 

tu». Avvengono alcuna volta nella vita di un 
uomo delle circostanze fatali di tanta angu- 
stia, 


00 Ibid- vers. il. CO Ibid. ver*. IJ. 
CO lbid. vcrs. X5. . . < . 17* 
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stia, thè un infelice non sa più dove rivol- 
gersi per ottenere conforto. Questo propria' 
niente e strettamente si dice tempo di tribola- 
'zione. Ora in questo diffidi tempo il berte 
fatto al padre e alla madre salva il figliuolo. 

Ottavo bene, l’assoluzion da’p_*ccati e il 
perdono di Dio: (a) Stcut in sereno gl aci es , 
solventur peccata tua: In quella guisa mede- 
sima , dice Dio , che il gelo esposto a’ vivi 
raggi del Sol sereno si* scioglie, co?) la tua 
pietà filiale esponendo alla mia paterna Mise- 
ricordia i tuoi falli, farà che dileguino dagli 
occhi miei per un intiero perdono che ne ot- 
terrai . 

Nono bene, eh’ è finalmente la fonte di 
tutti gli altri, la benedizione di Dio perpetua 
sino alla fine,; cioè l’ immanchevole beneficen- 
za, benevolenza, e protezione di Dio: 0 ?)Ui 
superveniat tibi benedico a Deo ; & benedir 
6iio Hit us in novissimo mancat . Eccovi UH 
frutto della Lezione, di cui non saprei mai 
proporvi il più vantaggioso. Non degeneria- 
mo» 


00 Ibid- CO Ibid. feti, 10» v- 
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mo, uditori, dal chiaro esempio di Jafet, da 
cui discendiamo ; e se l’atto della filial sua 
pietà per Noè fa gloriosa P origin nostra da 
lui, l’imitazione che ne facciamo, perpetui 
sulle nostre persone e sulle nostre famiglie la 
divina benedizione* Così sia. 

LEZIONE XLVIII. 

Hic sunt generationes filiorum Noe &c. At ve- ' 
ro Arpbaxad gemit Sale , de quo natus ist 
hit ber . Natique sunt Htber filii duo : nome n 
uni Pbaleg , eo quod in diebus ejus divisa 
sit terra. Gen. io. v. i , a quo ad 24, & 25. 
H<e sunt generationes Sem ..... Vixit autem 
Heber triginta quatuor annis , & genutt Pha- 
leg, Tum a v. io. cap. ix. , ad v. 16. 

t 

Leggiam così. Ascoltatori, per amoredell’or- 
dine il piti distinto il più chiaro, che fra le 
tenebre della storia e dei tempi che noi trat- 
tiamo, possa esserci scorta più manifesta a 
conoscere , e a seguitar più fidata . Siamo per 
ogni modo a uno scoglio eh’ è inevitabile . 
Nel capo decimo che abbiamo ietto, narra 

Mo- 
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Mosfc ì discendenti de’ tre figliuoli del Patriar- 
ca Noè, le varie Nazioni che da essi nacque- 
ro, e le diverse Terre che abitarono e popo- 
Jarono. Ma come tuttociò avvenne dopo la 
dispersion loro dalla Torre di Babel, noi al- 
tresì dopo d’essa, seguendo l’ordin dei tem- 
pi, ne parleremo. Non è qui il punto della 
difficoltà. Il punto è che al verso ventesimo 
quinto di questo capo si fissa un’Epoca della 
division della terra al nascimento di Faleg : (*) 
iS Jatique sunt He ber filii duo: nomen uni Pha- 
leg , eo quod in diebus ejus divisa sit terra , 
E al verso sedicesimo del capo undecimo si 
segna l’anno del nascimento di Faleg, che se- 
condo i computi esatti del testo ebreo, cade 
all’anno cento due dopo il diluvio ; anno a 
cui non sembra credibile, che la segnata divi* 
sion della terra, epoca sostanzialissima della 
istoria, per niun modo accadesse. Io poteva, 
a dir vero, questo diffidi punto lasciar da par- 
te, e così doppia fatica risparmiarmi, e quel- 
la di trattare suggetto spinoso «olio, e 1* al- 
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tra di studiar modi, onde renderlo piacevole 
e profittevole a chi mi ascolta . Ma quali sfor- 
zi non degg’io fare. per corrispondere, come 
posso; alla frequerza, religione, e cortesia 
vostra in udirmi? Soddisfar debbo a’ dotti, stu- 
diosi de’santi libri, che molti so esserne qui 
tra voi : chi ha meno studiato non ha perb 
meno pronto nè men vivace 1* inrendimento : 
Nè il sesso divoto, come la Chiesa il 'nomi- 
na , già non ne manca , che ncn sarà nemmen 
questa volta per la tezion rrascurato. Dunque 
a qual anno cadesse il nascimento di Faleg , 
e quale division della Terra a quest’anno av- 
venisse , in primo luogo colla possibi! chiarez- 
za disputeremo; appresso della Storia di que- 
sto corso dì tempo le meno incerte memorie 
raccoglieremo. Incominciamo. 

La certa genealogia di Faleg è il primo * 
cardine che noi dobbiamo costituire , perchè 
da essa dipende segnare l’anno preciso del na- 
scimento di Faleg: Epoca eh’ è il soggetto di 
tutta la controversia. Sem, Inarra Mosè (*)>■ 

gs- 
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generò Arfaxad, Arfaxad Sale , Sale Eber , 
EberFaleg. Aggiogne gli anni dell’ età del 
Padre al nascimento di ciascun Figlio, che in 
tutto rendono cento e uno anni dopo il dilu- 
vio. Ma la Greca version dei Settanta («) , e 
l’Evangelista San Luca (6) crescono una gene- 
, razione di più; e tra Arfaxad e Sale mettono 
Cainan figlio d’Arfàxad, e Padre di Sale. A 
quesro Cainan, color che seguono la cronolo- 
gia dell’Ebrea e della nostra Vulgata , danno 
trentanni di età al nascimento di Sale: così 
trasportano il nascimento di Faleg all’anno 
cento trentino dopo il diluvio. E nel vero 
quando bene non si volesse aderire all'autorità 
dei Settanta per non ammettere, nò ricono- 
scere nella Genealogia questo Cainan , tacciutO' 
r qui dall’Ebrea e dalla nostra Vulgata , l’auto»' 
rità dell’Evangelista san Luca è rroppo cano- 
nica e troppo ^chiara per obbligarci a seguir- 
la: tanto più che sostiene e vale' a spiegare 
più facilmente la contesa cronologica dell'or!-. 
ginal testo Ebreo , a cui il Latino nostro fe 
« T con- 
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conforme: da’quali due Testi così concordi non 
ci sarebbe che la sola necessità la qual po. 
tesse farci lecito di partire. 

Noi dunque senza imbarazzarci per ora 
di pili dispute su questo punto, che gli stu- 
diosi potranno leggere ad agio loro presso il 
(a) Pererio, Saliano, Petavio , Calmet, ed al- 
tri de’ nostri ; e presso ( b ) Whiston, Cumber- 
land, Shuchford, ed altri de’ Protestanti, co- 
stituiremo il nascimento di Faleg sesto da Noi 
all’anno cento trent’uno dopo il diluvio. Ma 
eccoci al nodo della difficoltà . Questo Fa/eg , 
( nome che vale altrettanto che divisione ) fu 
nominato così da Eber suo Padre , parchi ai 
suoi giorni, ha il sagro Testo, fu divisa la 
terra ; lo che ceno si vuole intender del rempo 
in cui i Padri davano il nome a’ figliuoli , che 
quello era del nascimento, (c) N*tique sunt 

• Ut» 


' («) P«r*r., Salisti. , Calmet in loco. Petav. Dottr. 

fnap. lib. 9. 

Ci) Whist. Chronol. vet. Test. pag. 64.. ft sequ. 
Cumberland de Origin. GenU Antiq. pag. 141. , 8c sequ. 
Shuchford in loco . 
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Heber fi/ii duo : nomea uni Phaleg , eo quod 
in diebus ejus divisa sit terra . Ora qual fu 
o potè essere cotesta division delia terra, che 
si facesse al nascimento di Faleg l’anno cento 
trent’uno dopo il diluvio ? 

Diciamo prima le cose cerre che abbiamo 
dalla Scrittura su questo fatto appresso disa- 
miniam brevemente, ma esattamente in qual 
sistema , o in qual serie d’ avvenimenti »e di 
tempi si possa meglio ogni cosa distribuire . 
Certo è in 'primo luogo, che la dispersione 
degli uomini si fece di verità ail’occasion del* 
la Fabbrica della Torre di Babel 1 , quando Id- 
dio confuse però le lingue. Che prima di que- 
sto fatto erano tutti gli uomini cosi uniti di 
abitazione, e di costumi, e di leggi, come di 
, lingua: (a) Ecce unus est populus , disse Dio» 
& unum labium omnibus . Certo è in secondò 
luogo, che al nascimento di Faleg, Eber suo 
padre questo nome gl’ impose , perché a’suoi 
giorni si divise la terra : ( b ) Eo quod in die • 

bus 


(a") Gene*. II. ver*. 6. 
C*) Gene*. 1©. ver s. a$. 
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bus ejus divisa sic terra . Certo b in terzo 
luogo, che il nascimento di Faleg, secondo 
la chiara cronologia Ebrea e Latina , non si 
pub costituire piu tardi dell’anno cento trent’ 
uno dopo il diluvio (a) - Dunque a quest’ an- 
no dovrebbe esser caduta Ja confusion delle 
Lingue, e la dispersione degli Uomini'. Ma 
come render credibile l’epoca di questo fatto 
costituita così ? Comprendete onde nasce la ve- 
ra difficoltà . 

A quest’anno cento trentuno bisognereb- 
be che gli Uomini si fusser già moltiplicati di 
lauto, che da parecchi anni addietro fusser 
partiti da Ararat primo soggiorno loro, e ve- 
nuti alle pianure di Senaar : quivi avessero 
cospirato alla Fabbrica portentosa della Città 
e della Torre di Babel, che l’avesser di fatto 
così inoltrata ,• che a frastornargli dal compier 
l’opera , Dio prendesse il consiglio di confonder 
le Lingue loro . Sopra tutto, che immediate 
dopo questa confusion delle Lingue , i settan- 
ta capì , e forse più di famiglie per Mosè no- 

1 mi- 
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minati ( a ), si trovassero aver famiglie sì nu- 
merose, che potesse ciascuno partendosi e di- 
videndosi secondo la lingua sua, condur colo- 
nia sì forte , per non dire popolazione , che 
potesse assai presto, e a lontanissime Terre 
andare, e fondarci grandissime Nazioni . Come 
potevano i tre figliuòli di Noè in soli cento 
trentanni esser di tanto molriplicati ? 

' Dunque molti, e molto diversi modi han- 
no gli Scrittori pensato a conciliare ogni co- 
sa probabilmente . Alcuni abbandonano franca- 
mente e rifiutano la cronologia Ebrea e Lati- 
na ( b ), e in quella vece abbracciando e se- 
guendo la Samaritana , o la Greca fanno cade- 
re il nascimento di Faleg tanti anni più tardi , 
che a quest’Epoca costituire si possa probabil- 
mente , secondo l’avviso loro, e la Fabbrica 
già inoltrata della Torre di Babel, e la con- 
fusion delle Lingue , e la dispersione degli 
Uomini . La Greca segna il nascimento di Fa- 

f .. 

leg all’anno dopo il diluvio cinquecento trenta 

uno 


(a) Gen. io. , 

( b ) Vide Hist. univ. T* i. I. I, c. a, Seft. 6. 
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uno: la Samaritana all’anno quattrocent’ uno i 
Non pub negarsi , che coO fatto partito è co- 
modo a sciogliere moiri nodi ; ma ingiurioso 
parendo all’autorùà di tutti gli Originali Ebrei, 
e a quella della Latina nostra vulgata, a so- 
stenerlo senza riprensione converrebbesi dimo- 
strarne una precisa necessità, e dileguare l’op- 
posizione, che dunque tutto il genere umano 
per quattro, o cinque secoli si ristrinse nei 
contorni di Ararat, che pare opposto all’es- 
presso comandamento fatto da Dio a Noè e 
a’ suoi figliuoli, di riempiere e popolare la 
terra ( a ) . 

Altri hanno spiegato queste parole di 
Eber anzi pur di Mo>è, (<5) Eo quod in diebut 
ejus d:vtsa s/t tctr# , non dal tempo del na- 
scimento , ma della vita di Faleg (<•) ; e dico- 
no , che suo Padre questo nome gl’ impose 
per uno spirito di profezia, predicendo che nel 
corso delia sua vita sarebbe la divisione avve- 
nu- 


to Gen. 9 . v. I. ' CO Gen. io. v. 15. 
co Hebr. S. Hieron. Chry*. Tost. Lyratu apud. 
Cornei hit. 
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nata. Così la ritardano a senno loro pili ome» 
no ad alcuno degli anni tardi di questo cele- 
bre Patriarca, che visse dugtnto trentanov’an- 
ni (a). Ma se così fusse, degli altri Figliuoli 
suoi) che molti furono (£), avrebbe Eber po- 
tuto dire là stessa cosa, e di tanti che ci vi- 
vevano al tempo di questa divisione.* oltreché 
la Scrittura non fa alcun cenno che Eber pro- 
fetasse, così dicendo, un avvenimento lon- 
tano * ma sì prendesse occasione di così dire 
da un’avvenimento presente. 

Altri hanno introdotto due diverse, disper- 
sioni dagli Uomini (c) : la prima secondo es- 
si seguita al nascimento di Faleg; la seconda 
alla confusion delie Lingue. Ma la Scrittura 
non ne ricorda che una ; t volerne far due é 
tin partito arbitrario , che incontra di più mil- 
le nuove difficoltà . - • . ^ 

Altri hanno voluto (d) t che al nascimen- 
to {• 


(a) Gen. il. ▼. 18. 19 . (4) Ibid. v. i7> 

qO Vide Sp»n he m Hist. Ece. col. afi. 291. Snlpic* 
Hist. Sever. Eccl. lib. I. urnim in euHomd. 

(<0 Vide Uiwr. PettV. Coutjum , Nital. Alex. 



*88 X. E Z 'I O V X 

to di Faleg segnato l’anno cento trent’uno do- 
po il diluvio, secondo la cronologia Ebrea e 
Latina, fusse veramente inoltrata la Fabbrica 
della Torre , e seguisse la confusion delle Lin- 
gue e la dispersione degli Uomini ; e alla dif- 
ficoltà del numero, d’ Uomini che dunque all* 
anno segnato ci dovean’essere sulla terra , stu- 
diano di soddisfare per cosi fatti calcoli , che 
dimostrano siccome all’agno suddetto tanti po- 
tevano e dovean esserci veramente, che a quel- 
lo fare bastassero ed abbondassero, eh’ è nella 
Istoria, 

II celebre e gran Cronologo (<0 ragiona- 
tore dei Tempi. Padre Petavio sostiene questa 
opinione, e piacemi di qui esporvi il suo cal- 
colo, sperando poterlo fare sì chiaramente, 
che senza troppa fatica si, possa da tutti inten- 
dere . 11 calcolo fe come segue. Prendiamo un. 
figlio solo di Noè , Sem a cagione d’esempio, 
e supponiamo che nel corso di otto anni dopo 
il diluvio avesse otto figliuoli maschi, uno per 
ciascun auno: che questi otto Figliuoli giunti 

ali’ 


CO Peto?. Do&r. Tem. lib. 9 . c* 4- / 
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all’età di diciassett’ anni fussero in istato di 
aver Figliuoli, e nel corso di altri ott’anni* 
dopo i diciassette, ciascun di loro altri orto FU 
giiuoli avesse di mano in mano uno per eia* 
scun anno. Così procedendo a ogni ventiquattro 
anni , noi dovremo moltiplicare per otto il 
numero dei discendenti della linea di Sem. 
Questo moltiplico rende all’ anno dopo il di- 
luvio cetrtoventitre , Uomini di questa linea 
dugento sessantadue mila cento quarantaquat- 
tro. Un altro figlio di Noè, Jafet a cagione di 
esempio, si supponga*, aver fornito le Don- 
ne r Eppure ci resta il terzo , che non en- 
tra nel numero di questo calcolo, e che ben 
pub supplire alle mancanze per avventura che 
essere ci potessero per parte degli altri due. . 

Questo calcolo, Ascoltatori, non ha, per 
dir vero, opposizione che vaglia a mostrare* 
che al nascimento di Faleg , per noi segnato 
1* anno dopo il diluvio centotrent’uno, noti ci 
potessero essere di fatto al Mondo i dugento 
sessantadue mila cento quarantaquattr* Uomini 
che ne risultano; numero bastevolissimo e alla 
fabbrica della gran Torre , e alla confusion 
delle Lingue, e alla piima dispersione degli 
Tomo III; T 
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Uomini . Perchè il dire , che procedendo sem* 
pre così, si sarebbono venuti gli Uomini mol- 
tiplicando di troppo, e pressoché in infinito, 
sicché all’anno del nascimento d’Àbramo tre- 
cento cinquantadue dopo il diluvio , .noi» sareb- 
be la Terra a contenergli bastata, ha troppo 
chiara risposta dalla Provvidenza, dalle circo- 
stanze, e dai tempi, per cui di fatto non fe 
sempre stato così: ma non conchiude nemme- 
meno probabilmente , non che dimostrativa- 
mente, come alcuni, pretesero (a) t che quan- 
do Iddio voleva provvidamente popolare la 
Terra, dove tutti, potean sussistere con tanta 
facilità, e quando le virtìi tutte e le passioni 
degli Uomini cooperavano a questa moltipli- 
caziohe , non potesse di fatto naturalmente c 
senza altro prodigio alcuno esser così * 

Cumberland, e Wistorte (ó) • fatto hanno 
anch’essi de’ calcoli pili ristretti, che proce- 
dendo t<n meno vengono ad incontrare ia me- 
desima difficoltà , che parmi aver dileguato si 

fa- 

00 Hist. Unitr. T. i l>b. i. cap. a. Soft. i. p.a&f. 

Cumberland. Oiig. Gent. Antiq. pag. 14»,» 
sequ. Whist, Chxonol. ret. Test. psp. bj. 
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facilmente , eh’ io seguirei volentieri questi 
sentenza , se la tradizione e 1’ autorità noti 
m* inchinassero ad antipode un sistemai che 
ogni cosa disaminarsi giudico pii conforme 
alla verità dell’ istoria r . , -, 

Questo distingue molto probabilmente è 
chiaramente due cose, divisione, e dispersio.- 
ne. La divisione non fu che una distribuzio- 
ne di quelle parti pili conosciute dei Mondo , 
che ciascuna delle tre discendenze i di Cui i tre 
figliuoli di Noè erano Autori e Padri , dove- 
vano popolare e occupare; o voglia m dire il 
consiglio preso tra loro di partire dai contor- 
ni di Ararat e allargarsi sulle pianure di Se- 
naar, per quinci poi separarsi e spargersi per 
la Terra . La dispersione fq P effettiva separa- 
zione, che l’una dall’altra fecero le famiglie* 
pellegrinando di fatto da Senaar , e spargen- 
dosi per la Terra a costituirci Colonie die 
presta furono nazioni. Questa distinzione dì 
epoche e chiaramente fondata nella Scrittura ; 
dove si legge* come da Ararat venuti a Se- 
naar presero deliberazione concorde di fabbri- 
car la Torre, che fosse a guisa di monumen- 
to glotioso e supremo del nome loto comune , 

pri- 


i 
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prima che si partissero e dividessero ; e tanto 
gli uni dagli altri si allontanassero , quanti 
l’ ampiezza dell’Universo > {a) lenite , facra- 
mus nobis civitatem , Turtim , cujus Cui - 
nun per ti rigar ad C orlimi : & celebremus no- 
me» nostrum , anttquam dividamur per univer- 
sa Terrai. Dunque il consiglio di separarsi 
e dividersi e distribuirsi per tutta la Terra pre- 
so era e costituito tra essi prima d’ imprendere 
la gran fabbrica ; laddove la dispersione .non 
ebbe effetto che a questa fabbrica già inoltra- 
ta ì e così ben si distinguono le due epoche, 
l’una della divisione, e l’altra della dispersio- 
ne. Ora all’epoca prima della divisione l’an- 
no posdiluviano cento treni’ uno avvenne il 
nascimento di Faleg, e però giustamente Eber 
*uo padre questo nome gl’ impose, segnante 
la divisione . La dispersione poi tanti anni 
appresso seguì, quanti ne esige il seguito del- 
la' storia . 

Certo così dicendo, in niente non ci par- 
tiamo dalla divina scrittura , e ritenendo per 

Luna 

) » 

00 C<n. *i , ver*, y 
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l'una parte l’esatta cronologia, che ci segna 
l’ebrea originale e la latina nostra vulgata, 
schifiam per l’altsa quelle difficolta che si ar- 
mano contro la troppo presta dispersione all’an- 
no*.del nascimento di Faleg: difficoltà, a cui 
i valentuomini sopralodati hanno pensato di 
soddisfare coi' calcoli che sono loro contesi j 
il precipuo fine de’ quali è di trovare al Mon- 
do tanti uomini, ohe bastassero alle grandis- 
sime popolazioni a cui crebbono presto assai 
dopo la dispersione . Laddove noi differendola 
quant’i mestieri non soffriam questa difficul- 
tà, e religiosamente serbiamo così l’antica 
tradizione, come l’istorica verità , Abbracciati! 
dunque questo partito , e parci che restar non 
ci *possa che di sapere come questo avvenisse 
proba bilróen te . 

Ora nel corso di sopra cento trent’ annj, 
quanti ne andarono dal diluvio sino al nasci- 
mento di Faleg: gli uomini certo potevano a 
dovean essere moltiplicati di tanto, che Noi, 
siccome buon padre di tutti essi , potea pen- 
sar giustamente a dividere e distribur loro la 
Terra che occupare dovevano , fàcenrfotìegli 
convenire 0 per la forza delia patria autori* 
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tà, o per l’uguale partizion delle sorti, o 
per qualunque altro mezzo pacifico, che pre- 
venisse le contese e le guerre che potevano 
tra essi insorgere tanto più facilmente , quan- 
to più si venivano moltiplicando. Alcuni ( a ) 
•fanno fare per questo fine a Noè unitamente 
co’ suoi figliuoli un gran viaggio e uria lun- 
ga navigazione per tutto il mediterraneo, par- 
tendo dall’ Asia e costeggiando tutto il conti- 
nente dell’Africa, e dell’Europa per far ve- 
dere a ciascuno la parte sua. Quest’opinione 
non ha nè autorità nè seguaci nè alcuna buo. 
na ragione che la sostenga. Altri (£) fanno 
fare a Noè una specie di testamento, in cui 
qual padre e qual Signore legittimo di tutto 
il Mondo, istituisce ciascuno de’ suoi figliuòli 
erede e Signore dì quella parte, al cui posses- 
so lo chiama. Ma non essendoci di quest 1 atto 
memoria alcuna, e parendo il costume de’ te- 
stamenti molto posteriore, per le leggi intro- 
dotto a contener l’avarizia, e a correggere o 

im- 

(a) Pfjilo apud. Beros, Annian. Vide Perer.Comm. 
lib. 15* 

Q) Epiph, in Anchor, 
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impedire i disordini dell’ingiustizia degli uo- 
mini nel diritto lor naturale , non par che a 
Noè fosse bisogno nè convenisse testare. I più 
con Sant’ Epifanio decidono la division per le 
sorti («), e questo padre ricorda di un’anti- , 
diissima Città dell’ Arabia che avea nome Sou 
te, perchè fu i! luogo secondo lui dt questa 
divisione . Consente le tradizion degli ebrei, 
c l’autorità di molti padri della chiesa, che 
cita il dotto Saliano. Filastrio è giunto a met- 
tere l’opinione contraria fra le eresie (£) • 

Noi senza tacciar l’altrui, segutrem que- 
sta sentenza , quanto al punto della, divisione 
distinta dalla dispersione, siccome quella che 
più conforme ci sembra alla divina Scrittura, 
esposta a’ minori difficoltà, e più opportuna a 
formarci un’idea naturale della storia de’pri- 
mi cento trent’ anni dopo il diluvio. 

Questi , quando non era ancora tra gli U0r 
mini, divisione, sono per avventura quell* au- 
reo secolo di Saturno , di cui tant* cose favo- 

leg- 


Qg') Epiph. ub,i supra cap. 114. Vide Salian. hic~ 
O) Philas. Bri*. h*res. ix. 8. 
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jtggiaro hanno i poeti. Certo assai di coloro 
che l’origine delle favole ripetono dalla Serie-- 
tura, vogliono (*) che Saturno preso sia da 
Noè. Il qual Saturno si dice ch’ebbe a mo- 
. glie la Terra ; perchè dove leggiamo inoi Vìr 
agricole, legge l’ebreo t'ir Terra: che divo- 
ri» tutti i figliuoli suoi, trattine soli tre; pfr- 
chè nel diluvio perirono tutti gli uomini, sal- 
vo che Sem, Cam, e Jafet figliuoli di Noè, 
In Cam Giove, in Jafet Nettuno , e rico- 
Jioscono in Sem Plutone; perchè la* divisioo 
della Terra fatta per Noè a’suoi figliuoli, sem- 
bra loro rispondere alla divisione fatta a’suoi 
da Saturno, La villania che fece Giove a Sa- 
turno suo padre per gelosia, non. forse altri fi- 
gliuoli avesse,, la ragguagliano facilmente al 
poco rispetto ch’ebbe Cam a Noè. Se alcun» 
cosa bramiam saper delle Donne di quella età, 
ci convien di supplire per la Mitologia all’isto- 
ria che non ne parla, e alle tre Mogli de’fi- 
gliuoli di Noè riferir le tre Dee Giunone, Te- 
ti , e Proserpina . Ma io voglio credere che 

quel- 

C*) Vide fityif jjift, Jiìet f att» ci««b _ .. 
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quelle donne molto migliori fossero , che 1 
poeti non finsero queste Dee, le quali super- 
be, gelose, infedeli, e rissose fecero sopra 
modo. Non è credibile che tali fussero le per- 
sone che Dio aveva prediletto così; e noi la- 
sciando agli spiacevoli pensarne il mal che 
non sanno, molto più volentieri ne penserem 
tutto in bene che confcssiam nondimeno di 
non saperne. 

Vissero dunque gli uomini questi cento 
tjent’anni nei contorni di Ararat, pensarono 
a coltivare le terre, e Parti più necessarie al- 
la vita : sinché al nascimento di Faleg cadu- 
to all* anno cento trent’uno moltiplicati di ' 
assai, presero per comune consiglio risoluzio- 
ne di dividersi e spargersi per la. Terra; Eber 
ne segnò l’Epoca pel nome imposto al figliuo- 
lo. Forse ci aggiunsero per Noè, o per le 
sorti una distribuzione delle diverse piagge, 
che occupare dovessero le famiglie di mano in 
mano. Lo che fatto, si partirono per mio av- 
viso da Ararat, donde venuti al campo di 
Senaar cospirarono alla gran fabbrica della 
Città e della Torre, di cui nella prossima le- 
zione diremo cose che, s’io non erro, vi piar 
ccrà d’ascoltare. 

t 
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L a divisione di cui abbiamo oggi parlato 
ci fornisce un suggetto di grande moralità , 
ma non. ci resta più tempo che di accennarlo . 
Una divisione, Uditori, spesso b necessaria per 
ovviar fe conrese : Eppure nascono le contese 
dalla divisione . Chiunque sente di aver me- 
no avuto per parte sua, cerca tosro ugualiarsi 
coll’ usurpare la parte altrui ; e spesso chi più. 
ha avuto cerca aggrandire vieppiy sul poco di 
chi tanto ha a. difendersi minor forza , quan- 
to ha avuto meno . Ma un giorno viene che 
uguaglia tutti . Pochi palmi di terra, quanti 
ne pub occupare un cadavero, sono ugualmen-- 
te la parte del. Ricco e del povero * Felice 
chi avrà curato sì poco le disuguaglianze di 
qua, che Dio di là debba essere la ricchissi- 
ma parte della sua eredità:, (*) Dominus party 
h*rf ditata mete, dicea Davidde ,, e noi dob- 
biamo ripeterlo alle occasioni massimamente 
che il nostro avaro, interesse vieppiù ci turba , 
Dominus pars htereditatis, mete. Se questa par- 
te io ottenga anche a costo di perdere il mori- 
v , .da 


{O Psiln». JS*‘ V. 5. 
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do tutto, con quale e quanto vantaggio ra- 
cquisrerò quanto mi sembri avere perduto? 
]psf est , qui restituet hareditatem meam mihi , 
Cosi sia, 

LEZIONE XL1X. 

Urat autem terra labii unius , & sermonuttf 
eorundem &c. Genes, il. v. i, 

r J^ re grandissimi avvenimenti descrive il se- 
guito della Storia , che profittevoli*, siccome 
spero , e piacevoli renderanno le altrettante 
Lezioni , in cui penso distribuirgli. Primo s 
l’edificazione o la fabbrica òhe vogfiam dire 
della città , e della Torre di Babel . Secondo : 
la confusion delle lingue . Terzo : la disper- 
sione degli uomini, Oggi tuttociò che appar- 
tiene alia fabbrica di questa Torre raccoglie- 
remo. Non voglio che disputiamo del preciso 
anno, in cui fu questa fabbrica cominciata * 
che molto arida quistion sarebbe, 1 senza pia- 
cer nè profirro ; ma ragionando coerentemente 
a quanto nell’ ultima Lezion fu detto pense- 
xem volentieri , che pochi anni passassero 
dalla division della Terra , segnata all’Epoca 
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del nascimento di Faleg l’anno centq trent’uncr 
dopo il diluvio, al consiglio di fabbricar que- 
sta Torre, che dovev’ essere un monumento 
perpetuo dell’unione non meno, che della se- 
parazione e dispersione degli uomini. Purnoil- 
dimeno se ad altri piacesse pii differir questa 
Fabbrica, come ad alcuni (a) è piaciuto, noti 
moverem però guerra nè lire alcuna contro di 
essi, volendo per ogni modo cose utili e cer- 
te spiegar con pace, e le incerte nè troppo 
utili modestamente accennare piuttosto , che 
disputare. Sgombri così d’impaccio srudierem 
di conoscere, chi , per qual fine, a quale oc- 
cagione, in qual luogo j di qual materia , e di 
qual forma questa Torre celebratissima fabbri- 
casse. Voi, Modonest t che in questa vostra 
città una ne avete così magnifica , che gareg- 
gia colle piò belle d’Italia , avrete - credo , pia- 
cere di saper della prima che forse destò nei 
posteri l’idea delle altre. Incominciamo. 

Sendosi gli Uomini nel corso d’alquanti 
anni sopra del secolo posdilu viano venuti sem- 
. ’ pre 


O) Efiph. in Ancfior. Vide Crono 1. & Jaterpr, hic t 
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prt moltiplicando, i contorni di Aratat, quan- 
tunque ampissimi e fertilissimi , non potevano 
capirgli più. Presero però consiglio di dilatar- 
si, e di occupar nuova Terra sino al doversi 
dividere e spargersi per l’Universo.* E sembra 
cosa assai chiara dalla Scrittura, che non fu 
già una colonia, la quale dagli altri uomini 
distaccandosi , abbandonasse o per amore o 
per forza la comune abitazione di Ararat ^ fu 
universale consentimento di tutti , a cui tutti 
cbbon parte, facendo concordemente partita* 
Nè voglio io già pertuttociò, che intendiamo 
abbandonato per modo il bel Paese Ai Arar at, 
che vuoto affatto restasse d’ abitatori . Dove- 
va» esserci naturalmente delle persone che ci 
r .restarono volentieri: Ma ben si dice, che in 
generale gli uomini ne partirono, perchè di 
ogni stirpe • d' ogni famigli» senza molta di'» 
sanzione si vennero allargando piuttosto, che 
viaggiando nelle pianure di Sensar, forman- 
do sempre , diiò cosi, un Popolo solo, ed una 
loia Nazione, che Mosè spiega per leparole(a) 

Erat 


O) Genti, Ut vtj* JU 
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Irat autem terra Ubi ' Uniut , & sermonum 
ewumdem . 

Questo 'paese di Senaar; a cui dice Mo«- 
s^, che venner gli uomini partendo dall’Orien- 
te : (a) Qumque proficiscerentut de Oriente , 
invenerunt campum in terra Senaar , & babt- 

taverunt in eo , messo ha tra gl’ interpreti & 
trovarlo sicuramente molta difficoltà*' Ma il 
mal nascea da Un abb’glio che I un dall altro 
aveano preso i Geografi, costituendo Jlrarat 
troppo pili all’Occidente, che nel Vero non è * 
V Isola lo ha poi corretto (b) } e però basta 
osservare le carte esatte di questa celebre e di- 
ligente ‘Geografo, che Ararat ci comparisce 
pili orientale di Senaat , e però ben disse Mtf- 
sè , che venendoci gli uomini , ci vennero 
dall’Oriente* 

Noi dunque senta fare maggior disputa 
di geografia , ricorderem coi migliori,* che ri 
paese di Stnaat ò una grande pianura posta 
tra i due gran fiumi , Tigri , ed Eufrate ; che 
sulla sponda .orientai di quest’ultimo, dove 
* dap— 
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dapprima fabbricata fu Babilonia , pensaron 
gli uomini di fabbricar la gran Torre di cui 
parliamo. Consente il nome antichissimo , con- 
sentono le memorie che noi possiamo racco- 
glierne i primieramente dalla Scrittura , poi 
dagl’ istorici , e da’geografi antichi* che gl’ in- 
glesi compilatori dell’istoria universale ricor- 
dano e citano esattamente . Però quanto al 
luogo sarera contenti cosi . 

èra veniamo al fatto celebratissimo- fi; 
tacfiORtiamolo, come il racconta Mosè. Disse- 
ro dunque gli uomini l’uno all’altro; Su via 5 
fabbrichiate qui una Città ed una Torre, Ig 

cui cima vada a toccar sino al Cielo, e rem. 

« 

diamo cosi il nome nostro famoso , prima t 
che noi dobbiamo dividersi, e spargerci per; 
la Terra; (a) Et Jixerunt : Venite , faciamus 
tiobis Qivitatem , Ò* Turrim , cujus culmens 
pcrtingat ad Qaelum , & celebrcmus Nomea 
nostrum antequam dividamur per universa 
terrai # & * • . • . 

Queste parole fannò argomentare e cono- 

sce- 

, \ 

CO Gen. il. Ver?, *. 
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scere molte cose. La prima è la superbia e 
l’ignoranza degli uomini. Facciamo un’opera 
grande, faticosissima, dispendiosissima: Ma 
perchè? per comodo, per difesa, per salute 
nostra? no, ascoltatori : Ma sì unicamente 
per farci nome : C elebremus nomen nostrum : 
Eccovi la superbia . San Giovanni Crisosto- 
mo (4) su questo luogo riflette e scrive egre- 
giamente così . O serva , die* egli, la radice 
del male : Perché ,* dicono , il nostro nome sì 
j/tccia celebre ed immortale. Molti sono anche 
oggidì, segue il gran padre, che quelli imita- 
no , e per così fatte opere procaccian fama . Al- 
tri fabbricano di gran palagi , bagni , portici * 
strade : Cbe se gli chiedi , perchè tanto fati- 
chino e tanto spendono , rispondono , per la 
gloria ; e non si avveggono , che non tanto di 
lode acquistano , quanto di vitupero e d' infa- 
mia . Perchè coloro che osservano queste Cose : 
ecco dicono ; il frutto dell'avarìzia e della 
rapacità di colui : Ecco le spoglie di vedove e 
di pupilli . Sin qui le espresse parole del san- 
to 


CO Chrys. borri. 30. in Gente. 
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to padre. Sebbene questo rimprovero non pò- 
leva veramente cadere ne’primi uomini , che 
non erano ancora tanti , che alcun dovesse 
per arricchire rapir l’altrui# Ma ben cade in 
essi quella superbia medesima che cade in noi. 

L’ignoranza apparisce non meno sensibil- 
mente nelle parole . (a) Faciumus turrim , 
cujui culmtn pertingat ad Calum : Facciamo 
una Torre sì alta, che tocchi il Cielo. Mira- 
colo? Volevano ben gire in su. Sant* Agosti- 
no (b) deride questa sciocchezza ; e certo quan- 
do bene di tutta quanta fe la Terra pensato 
avessero poterne fare una torre, non però al 
segno , che pretendevano , di gran lunga sa- 
rebbe salita mai . Ma forse queste parole si 
vogliono spiegare e intendere discretamente 
per meno assai, che non suonano, e farle si- 
gnificare no altro che Torre altissima. 

Argomentanci a ogni modo molti padri 
dell’empietà, e dicono (c) che costoro, o cer- 
to alcun di costoro pensò di muovere per 
, - que- 

(#) Gotte*. IT. ver*. 4. 

CO Aug. in Geo. qu»st. il. de Cir. Dei I. li, c.4# 

CO Apud Interpr. passim. 

Tomo III. — V 
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questa fabbrica guerra a Dio. Nembrotte di- 
scendente di Cam di gigantesca statura * di 
ardito spirito, di violente intraprese per molti 
si crede esserne stato l’ autor primiero ; e co- 
me egli si par notato nella Scrittura di pre- 
potenza non meno ch’empietà, sostiene assai 
l’opinione di chi a lui attribuisce singoiar- 
mente si fatta insania . Di questo Nembrotte 
fondator primo dell’ Impero Babilonese più 
esattamente diremo altrove, 

Notiam qui che la favola dei giganti, 
che a guerreggiar cogl’Idii, pretesero di sali- 
re sino alle Stelle, mettendo l’un sopra l’al- 
tro J più alti monti della Tessalia, favola 
cesHrelebre presso i poeti, secondo molti ( a ) 
ha l’origine da questo tratto della Scrittura. 
Certo tutti gli storici e tutti i poeti sono di 
tanti secoli posteriori a Mosfe, che fu non 
Vneno grande temerità de 1’ Appostata Giuliano 
oppor le favole e le invenzioni de’greci, quasi 
origini e fonti di questa divina Istoria. Ciò 

che 

- * A 


00 Vide Ambr. lib. 3. de Fide Abydeu. ajud E«- 
seb. Pi*p. Ev. hb. 9, &g, 4. 
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in Genesi. j 0 ^ 
'che parm i poter conrhiudere dalle parole che 
gli uomini nel risolvere questa fabbrica pro- 
nunziarono , sì è che essi , come nell’ altra 
lezion dicemmo, convenuti erano, prima di 
cominciarla nel comune consiglio di separarsi 
e di spargersi per la Terra: ( a ) Antequam 
dividamur per unìverjas terrai. 

Risoluta la fabbrica, prepararono i mate- 
riali . Pensate guanti ne bisognavano ! Ma il 
paese non dava pietre che si potessero nè met- 
tere in opera riquadrandole, nè cocendole cal- 
cinare . Dava invece della terra cretosa accon- 
cia a farne marroni: di più trovaron de’ la- 
ghi di una materia bituminosa , la qual ma- 
teria potea servire a legare e contenere i mat- 
toni , quanto la perfetta calcina si possa fare. 
Diodoro Tarsense, che fu maestro di san Gio- 
vanni Crisostomo, prese su questo punto un 
abbaglio (£), pensando che non potesse il bi- 
' tu me fare per niente le veci della calcina. 
Ma Teodoreto cita persone che state erano ia 
^ Ba- 

ca) Genes. n. veri. 4. 

t£) Diodor. Thirs. in cat. Theodoret. ante 5J. 
guest, in Geo. 
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Babilonia, e le fabbriche ne avean vedute 
fatte così. E Strabone, e Eratostene, e Dio» 
doro Siculo, e sopra tatti Vitruvio grande ar- 
chitetto (4) riconoscono questo bitume Babi- 
lonese, siccome opportunissimo al fine che si 
pretende; ed è fuor di dubbio, che Semirami- 
de celebre donna, di cui alcuna cosa a suo 
luogo diremo, si valse d’esso nelle sue fabbri- 
che maravigliose. Anche (£) Erodoto, come 
avvisò l’erudito Bocart (e), rileva nella sua 
storia le maraviglie di questo bitume, e la 
fonte, e il luogo che ne abbondava, e l’uso 
che per le fabbriche se ne faceva. Ir 0 hb si 
nomina per quest’antico scrittore la Cittì non 
troppo da Babilonia lontana, le cui terre in- 
torno ne avean dovizia. Una tradizione orien- 
tale pretende aver conservato la misura preci- 
sa de’ mattoni alla fabbrica, adoperati , ciascun 
de’ quali secondo essa lungo era rredici cubiti , 
largo dieci , e grosso cinque , aggiugnendo 

che 

CO Strabo Hist. 1 . 1 6 . Eratostli. apuJ eumd. Dio- 
dor. Sic. lib. 3. c. 4. Vitrav. I. 8. c. 3. 

CO Herodot. Clio pag. ja. 

CO Bochatt. Phaleg. ìib. 1. c. U. ' . 
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sol Genesi. 30$ 
che a cuocergli impiegati ci furono ben tre 
anni («) . Checcbessiasi di ciò, mattoni dun- 
que e bitume furono i materiali che alla fab- 
brica della gran Torre si adoperarono : (£) 
Habusruntqut lateres prò saxii , & bitume n 
prò camento . 

Restaci a saperne la forma e la grandez- 
za , e l’altezza , che tutto merita certamente 
la nostra curiosità . Ma non avendone da Mo» 

/ 

sò che un’idea generale di cosa grande, a far- 
la chiara e distinta delle sue più precise pro- 
prietà ci è forza di aver ricorso a fonti molto 
sospette , troppo meno autorevoli e men sin- 
cere. Gli orientali (c) ne dicon cose affatto 
incredibili , e San Girolamo stesso fondato sul- 
le relazioni di alcuni viaggiatori , che diceva- 
no esserne stati testimonj oculari , e di avere 
disaminato studiosamente le rovine e gli avan- 
zi di questa Torre, dice, che avea d’altezza 
ben quattro miglia ( d ) j ma egli medesimo ri- 

CQ- 

(<0 Hen. Amid. p. 14. Eutych. A miai. p. $]• 

CO Gcn. n. v. 3. 

(O He». Amili. Eutych. ubi suprt , 

CO Micron. Gora, in Jsaù lib» S. 
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conosce per incredibili le cose che riferisce. 
Dunque volendo dirne se non il vero, certo 
il più verisimile e il piti provato, bisogna ri- 
dursi a Erodoto ed a Strabone. Questi due 
Storici 00 narrano della Torre ch’era a dì lo- 
ro in mezzo al tempio di Belo , e che secondo 
ogni buona ragione si può supporre quella es- 
ser di cui qui paria Mosé, narrano, dico, 
che alta era uno stadio, o sia un ottavo di 
miglio, cioè secentosessanta piedi: altezza ve- 
ramente maravigliosa , che superava la più al- 
ta Piramide che si vedesse mai nell’Egitto di 
centosettantanove piedi (£) . La sua figura era 
quadrata, e ciascun lato della sua base era lar- 
go, quanto l’altezza suddetta ; cioè un ottavo 
di miglio, sicché avea giustamente un mezzo 
miglio di circonferenza. Divisa era in otto da- 
di , l’un sopra l’altro, ciascun de’ quali era 
minore di quello su cui posava. Per farci in- 
tendere chiaramente da tutti, diremo eh’ erano 
otto Torri quadre, l’una sempre minor dell* 

al- . 


CO Herodot. 1 . i. p. 33. Strabo 1 . 1 6. p. 1013. 
O) Gre«res» Pcwnpt. Pyraatùl. p. 68. 6?» 
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a!tfa, «a l’una sopra dell’altra per modo’, 
che la più grande era la prima, e facea corno 
la base della seconda minore ; questa della ier-^ 
za, e cosi di mano in mano salendo sino alt 
ottava, che stava in cima; e tutte insieme fa- 
cevano là gran Torre. Avea di più una gran- 
de scala scoperta , che salendo dalle radici la 
girava intorno al di fuori , non al di dentro ; 
e per lo strignersi che faceva a ciascuna , delle 
otto Torri proporzionatamente sempre minori, 
zendea la figura d’una Piramide .vaghissima e 
comodissima . Questa scaia era adornata e di 
sedili, e di appoggi, e di sporti che risponde- 
vano alla magnificenza di questa Macchina por- 
tentosa ; e parea fatta propio al disegno di sa- 
lire con grande agio sino alle Stelle, che tut- 
tavia ci restavano lontane assai . Se alcun di 
voi fosse vago di vederla delineata con esatrez* 
za , non ha che a consultare le carte del Pa- 
dre Kircher O), il .quale ne scrisse un libro. 

Una circostanza notabile aggiugne Erodo- 
to (£), il quale le ricchezze descrive di questo 

tem- 


Kircher Turris B«bel . CO Hjfod. ubi «upra. 
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tempio Belo , »n mezzo a cui si vedeva fa Tor- 
re sin qui descritta. In cima ad essa eraci un’ 
ampia stanza a guisa di tempio, dove non si 
vedea simulacro , ma uno splendido ietto splert* 
didamenre gucrnito. Innanzi ad esso una men- 
sa d’oro e nuli’ altro. Quivi non era lecito 
star la notte che ad una donna scelta fra tut- 
te, la quale i Sacerdoti Caldei facean passar 
presso i creduli, siccome sposa dellMdolo colà 
adorato. Lo stesso rito si guardava nel Tem- 
pio che in Tebe a Giove Tebeo era sacro, e 
il privilegio medesimo avea in Licia la Sacer- 
dotessa della Dea Tatara. Vedete, Uditori, 
che il Demonio non trascurava alcun mezzo 
d’ingannare le genti, ed ammettendo seco alle 
nozze non che al Sacerdozio le donne, lusin. 
gava così ad un tempo la debolezza degli uo- 
mini e la vanità delle donne , Ma ritorniamo 
all’ Istoria* 

La Torre ch’io v’ho descritta, non fa 
compiuta così al tempo, di cui parliamo; che 
Dio ne interruppe improvvisamente il lavoro, 
! e confondendo le lingue da* fabbri suoi gH ob- 
bligò a cessare dall’opera e lasciandola cosi 
imperfetta pensare ad alno. Come e quando 
, que- 
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questo gran fatto avvenisse, e degli effetti che 
cagionò* n«Ha Pessima Lezioo diremo sì chia- 
ramente , che ne sarete, spero, contenti, se vi 
piacerà ^ascoltarla. Adesso fiatarne questa con 
un bel tratto di San Gregorio, il qual questa 
parte di sacra Storia che noi spieghiamo, ac- 
concia mirabilmente al suo solito ad un mo- 
rale e profittevole intendimento (4). 

Spiegando egli quelle parole del Salmo: (^) 
Benigne fac, Domine, in bona voi untate tu* 
Sion, ut adificentur muri Htcrusaltm , set i ve 
così f Ogni uomo che vivo in terra, o di Gè- 
rosale rnme ò cittadino* ovvero di Babilonia « 
Perchò o ama Dio , e così fabbrica Gerusalem- 
me» o ama il Mondo, e così fabbrica Babilo- 
nia» Questi Babilonesi, cicò i peccatori e gli 
» amatori Bel Mondo partono dall’Oriente , à$>\ 
si dilungano e volgono le spalle a Cristo, che 
detto è per Zaccheria Oriente , Vit: (c) Oriens t 
nomea ejut t e venuti al campo di Senaar, cioò 

a bassa valle ed oscura , dove in luogo di pie- 

. . . , tre 


Co) Greg. In P«*I. S°- 0) P**l«- 5°. vere, *0» 

CO Z»«l»»r. 6, vtr*. ». - 
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tre pulite je forti , e di calcina pura e vivace,- 
apn tróvano che grossa terra e fangosa, e ne- 
gro bitume e sordido; vuol dire vizj , passio- 
ni, e peccati; di queste cose fabbricano la Cit- 
tì loro sperando poter con esse salire al Cie. 
lo, cioè ottenere felicità . Ma presto sono a 
lor danno disingannati , che si stancano senza 
frutto. La debolezza, la confusione, e il di- 
sordine rovina ogni opera loro. Fabbrichiamo, 
«ari Uditori, fabbrichiamo Gerusalemme. Le 
virtù cristiane, la Fede, la Carità, la Giusti- 
zia, la Temperanza, la Religione ; queste sì 
sono pietre ferme e sicure, per cui s’innalzano 
mura stabili , e queste giungono sicuramente 
a farci in terra abitazione felice , e a prepa- 
raci felicissima colassi» in Cielp . Benigne 
fac % Domine , tn bona voi unta te tua Ston , ut 
cdificentur muri Hicrusaltm . Così sia . 

i 
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LEZIONE L. 

De s tendi t autem Dominus ut videret C ìvita- 
tatenty & Turrim , quam edifica barn filit 
Adam. Genes. n. v. $. • 

Erano gli uomini da alcuni anni, Iddio vi 
dica da quanti, poiché ad altri che lo dicesse 
non ci è ragione bastevole di prestar fede ; era- 
no, dico, da alcuni anni alla gran fabbrica in- 
tesi della Città e della Torre che doveva esse- 
le per loro avviso monumento immortale del 
nome loro. Quanto crescea I* edificio e ognor 
più alto saliva, tanto crescea lo studio ne’loro 
petti, l’ambizione, la compiacenza, la vanità, 
t il fervore dell’opera per vederlo condotto a 
fine. A qual termine la Città fusse giunta, e 
a quale altezza la Torre Musò noi dice preci- 
samente; ma ben si pare da ciò che dice, che 
inoltrata fosse ad un segno di potersene gli 
uomini facilmente promettere il compimento . 
Quando narra Mosò usando in questo luogo 
parole, com’è osservazione de’ Padri (a), al 


00 Vide Interpr. passim . 
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nostro modo d’intendere j>iù conformi che non 
a quello del divino operare, dal suo celeste 
soggiorno altissimo discese Iddip per veder qua- 
si più da vicino la gran Città e la gran Torre 
che fabbricavano i figliuoli di Adamo-' («) De- 
scendi t 'Dominut , ut videret Civitatem , < 9 * 
Turrim % quam <edificabant fi/ii Adami e ve- 
dutala disse; Ecco che tutti gli uomini non 
fanno insieme che un popò! solo, perché tutti 
parlano la stessa lingua . Però cotpincfato han* 
no quest’opera, né dal proponimento loro non 
resteranno, finché non l’abbiano condotta a fi- 
ne: (b) Et dixit : Ecce unus est populus , O* 
unum labium omnibus: caper untque hoc face . 
re, nee desistent a ctgirationibus suis ,• dome 
eas opere compleant . Venite dunque, seguì di- 
cendo, e confondiamo le lingue loro, sicché 
parlando più non s’intendano l’uno l’altro: (c) 
Venite igitur , descendamus , & confundamuf 
ibi linguatp eorum , ut non andiat unusquisqug 
nocem proximi sui « Detto fatto r^Iddio confuse 


f 




si 


W Ce"* il. r. 5« - XJù. lbid. ver. 6 n 
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!e lingue loro. Parlavano, ma non perb s’ in- 
tendevano . Furono dunque così costretti dalla 
disperazione a dividersi . Cessarono dalla fabbri* 
*-ca ; e in questa guisa provvidamente gli spar- 
se Iddio e divisegli per l’universo, al luogo di 
questa confusione restò il nome di Babel che 
la significa : (a) Atque ita divi si t tot Dominus 
tx ilio loco in universa s terra s j & cessaverunt 
«edificare Civitatem j & ideino vocatum est 
nomea ejus Babele quia ibi confiusum est la- 
bium universa Terra, & inde dispersit eos 
Dominus super fuciem eunSarum Regionum . 
Eccovi , Ascoltatori , veramente grandissimo 
avvenimento in ciascuna delle sue parti mara- 
viglioso, ch’io debbo e voglio per ogni modo 
trattarvi in guisa, che i principi , il modo, lé 
conseguenze, e gli effetti chiaramente sA>i ne 

. • i * «• 1 • ' 

intendiate , e tanto insomma ciascun di voi ne 
sappiate con assai poca, fatica, quant’io con 
molta, per dirvi il vero, ho studiato racco- 
glierne , ordinarne, ed esporvene a parte a par- 
te, Convienci per ogni modo in due Lezioni 

di- 


00 Ibid. Vtrr. 6 , 9 . 
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dividere la troppo ampia materia. Sia questa 
Ja prima. Incominciamo. 

Non fc a far troppa dimora nello spiegare 
minutamente il modo di vedere, di scendere, 
di parlare, e di esprimersi che qui Mosfc ac- 
comoda a Dio. Certissima cosa è, ch’egli, 
in ogni luogo, immenso e sapientissimo, nfc 
per vedere la fabbrica della Città e della Tor- 
re non doveva calare di cielo in terra, nfc non 
l’aveva dianzi ignorata: ma il suo storico co- 
sì si esprime , notano egregiamente (a) i pa- 
dri Sant’ Agostino, e sari Giovanni Crisosto- 
mo , per segnarci due cose ; 1’ una con quanta 
evidenza e sicurezza di fatto giudichi Iddio , 
quasi scenda di cielo in terra a vedere cogli 
occhi suoi ; I’ altra con quanta pazienza diffe- 
risca «pesso il gasrigo delle qolpe degli uomi- 
ni, dissimulando quasi non le vedesse. 

L’ osservazione di san Basilio ( b ) sulJe 
parole del Salmo trentesimo secondo, DeCcr. 
lo protpexit Domimi* , che il veder Dio da 

cie- 

CO Aug. de Civit. Dei lib. j 6 , c. 5 . Chfys. Hom^ - 
3 1 >. in Geoes. 

CO Basii, itj P»Jm- Jl, ■:< i - >- 
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cielo si dice, quando i divini suoi occhi ri* 
guardano le operazioni de’ giusti; calar Dio 
in terra a vedere, quando quelle riguardano 
de’ peccatori , bisogna ristrignerla ad alcuni 
tratti particolari, perchè a tutti non si può 
stendere («*)• 

Cosi quell’invito di Dio espresso nel nu- 
mero del piti: Venire, andiamo, e confon- 
diamo: (A) Venite i gì tur , dtscrndamus , O* 
confundumus , può muovei dilli. ulta . A chi 
e come è egli a credere che' Dio parlasse co- 
si? Alcuni vogliono che a se stesso, indican- 
do con questa guisa d’esprimersi le tre devi- 
ne persone. I più, che agli angeli del cui mi- 
nistero nel sud trattare cogli uomini gli pia- 
cque usar per lo più (<•)- La maniera di par- 
lar loro non è per suono materiate di voci, 
avvisa ottimamente Sant’ Agostino (d) , ma sì 
per chiare cognizioni , che Dio loro comunica 
direttamente della divina sua volontà. Filo- ' 

ne , 

(e) Vide Perer. in Genes. Ilb. 1 6, Disp. 5 . 

Ci) G»reg. ii, vers. 7> 

CO Vide Perer. ubi aupn Disp. 6. 

CO Aug. de Civifc lib. l 6. c*p, 6. ^ „ 
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ae («), per altro dotto scrittore ,« grave cKo 
trattò ami questi punti , bisogna leggerlo con 
buon giudi ciò, perch'egli fu miglior Platoni- 
co che Teologo , e le idee che apprese da qué- 
sta scuoia ingombrarono spesso, non il lustra- 
lo no le assai piò chiare delia scrittura . Ora 
veniamo alla storia. 

(ó) Ecce unus est Pepai us , disse Dio, fy 
unum labium omnibus. Quésto fu un dire as», 
sai chiaramente, die a' giórni, di questa fab- 
brica tutti gli uomini non formavano che un- 
tolo popolo, o voglia m dire unaf sola nazio- 
ne, e che tutti parlavano la stessa lingua* 
Questa certa verità istorica ci conduce natu- 
ralmente a ricercare due cose . Prima : che 
Lingua dunque parlassero tutti gli uomini , 
«he certo avrà vanto d'essere stata dessa la 
prima Lingua de! Mondo. Secondo: chi ,1* au- 
tor fusse immediato e primiero di questa Lin- 
gua- Diremo cose che vi piacerà di sapere, 
sestate attenti- 

Cer- 


co Pb'Io in lik de Confu s. lingtur. 

tS) Genti, ih v, <. - -*>■ - t? 
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« Certo è tn primo luogo , che se parlava- 
no tutti gli uomini una medesima Lingua, 
questa non poteva essere che l’appresa dalla 
famiglia di Nòe , ch’era la sola salvatasi dal 
diluvio. Certo è in secondo luogo, che Noè 
a la famiglia di lui dovevano prucchè proba- 
bilmente parlare la Lingua stessa di Adamo; 
Contiossiacchè riflettete giustamente , uditòri t 
che innanzi al diluvio non si potrebbe che a 
capriccio introdurre, o supporre nel Mondo 
la diversità delle Lingue. Perchè quantunque 
si fusser gli uomini , come a suo luogo mo- 
strammo, moltiplicati d’assai , e le parti tutte • 
del Mondo per avventura avessero popolato, 
pur nondimeno per le lunghissime età che allo- 
ra ci si viveva , di otto e nove secoli e piò, 
le ultime generazioni poco men che non era- 
no conviventi alle prime ; e Noè a cagione 
d’esempio che nato era centoventisei anni do- 
po la morte di Adamo , convisse con Matu- ■ 
salemme secento anni, il quale Matusalemme 
eon Adamo convivuto era dugento quaranta- 
tre anni (a). Lo stesso « a dire degli altri 

: Ì.M„ — 

C a) E* Gene». 5 . ... 
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suoi coetanei che tutti alior ci vivevano de* 
gli anni assai . Ora in questa così vicina , an- 
ai immediata comunione degli ultimi aerimi, 
non fc credibile che avessero potuto gli uomi- 
ni cangiar di Lingua, per quantunque can- 
giasiero di paesi: tanto più che non c’fc ai- 
cuna memoria, vestigio alcuno che non fosse 
così: anzi 1’ Epoca positiva della confusione 
delle Lingue, che qui ci narra Most a manie* 
ra d* avvenimento novissimo, inaspettato, e 
affatto prodigioso nel Mondo, fa assai cono* 
•cere, che prima di questo tempo non era 
stato. Consenre l'autorità degli scrittori («) 
« de’ padri (£) ; nè ci * ragione per Io contra- 
ilo di forza alcuna , Un bel viaggiare che 
sarà stato allora , quando dall’ una parte dei 
Mondo si poteva passare all’altra senza can- 
giar di Lingua: laddove adesso appena diam 
pochi passi per una sola Provincia, che prè- 
sto assai ci bisogna d’interprete per intender- 
ci. Ma ritorniamo al proposito . Posto dunque 
* che 


(O Vide Hist. Unir. T. i lib. t. eap. J. Seft. y. 
CO Aug. de Gir, 1. l6. e. li. ft 1. C-3* èliosi- 
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che una Lingua soia si parlasse dagli uomini % 
e questa fusse la primitiva di Adamo , che 
Lingua era cotesta f 

A dirvi il vero , Uditori , per forza di al* 
cuna ragione invitta, e come alcuni pretese- 
ro GO dimostrativa , non si potrebbe determi- 
nare. Oltre le Lingue che diconsi Orientali , 
l’Armena, la Celtica, la Coftica, la Greca» 
la Teutonica, e la Cinese, turte preteso han- 
no all’onore d’essere la prima Lingua del Mon- 
do , e la parlata da Adamo ; e tutte produco- 
no antichità , ricchezza , semplicità , etimolo- 
gie, convenienze che loro sembrano favorevo- 
li (£). G eropio Becano Scrittor Frigione non 
ha mancato di portare le parti della Fiammin- 
ga (e) . Ma forse colie ragioni medesime alcun 
potrebbe a quest’onore promuovere /a Lom- 
barda; ed io per farvi piacere ci avrei fatto 
opera, se avessi pensato farlovi veramente • 
La Siriaca , qual si parlava nella Mesopota- 
mia, nella Caldea, c nell’ Assiria, ha avuto 

« 

CO Abravanel . 

CO Vide Hist. Unir» foco supra cit. 

CO Gerop. Be«aa. in Grig. Amverp. . • 
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i! piò di fautori tra gli Orientali ; e tra’ No- 
stri Teodoreto («) l’ha assai sostenuta. 

Ma il vero è , che le conjetture di ipag- 
gior forza , benché né dimostrativa né invit- 
ta , e l’autorità de’ migliori sta per l’ebrea (6) 
Questa aggiugne tanto di forza ai due argo- 
menti delle etimologie e delle convenienze , che 
quantunque per se medesimi potrebbono paiv r e 
incerti) sostenuti da tanta, e tanto grave, e 
venerabile autorità regger possono all’urto d’o- 
gni contraddizione . Dunque la Lingua Ebrea 
così nomata da Eber , nella cui famiglia re- 
stò, e «he all’occasione della division delle 
Lingue prese da lui questo nome , come osser- 
va Sant’ Agostino (e), e non da Ebra, come 
pensò Thecdoreto (d) , per la qual voce egli 

• di- 


co Theodoret. quzst. 37. in Gene:. 

( \b \ ) Origen. in Num. hom. il. Hieronym. Comm. 
in Sophon. August. de Civ. i, 17. c. ir. Chrys. Hom. 
30» in Geues. Genebrard- Perer. Selden. de Synedr. veter. 
Hebr. 1 . z. c. 9 . Bochart. Pbaleg 1 . 1. c. 15. Heidegg’ 
H.st. Patr. T. x. Exercit. 16. aliique, passim . 

CO Aug. de Civ. i. 16. c . ir. , & 1 , 18. c. 3 f. 

CO Theod. quest, in Geoes. 5?. 
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dice significarsi i’ Eufrate che Abramo passò 
venendo dalla Caldea nella terra di Canaan j 
l’ebrea Lingua, dico, è a creder che fosse la 
primitiva degli uomini, e quella insomma che 
parlò Adamo . Le quali cose io ho voluto ac. 
cennarvi, senza però volerne disputar troppo, 
perchè veggiate , che tanta è l’ autorità e U 
fermezza de’ santi Libri che noi spieghiamo, 
che ha interessato non solamente lo studio, 
ma l’ambizione medesima delie Nazioni piò 
celebri di tutto il Mondo. 

Due sole note sono ad aggiugnere per ro- 
stri non inutile erudizione su questo punto. 
L’una, che questa ebrea Lingua ha sofferto 
coll’andare degli anni quelle alterazioni e per- 
dite di vocaboli antichi, e intrusione di nuo> 
vi e barbari , che ben si pajono inevitabili 
per lo commercio coll’ altre Lingue alle occ*. 
sioni singolarmente delle antiche cattività, e 
sopra tutto dell’ultima universale dispersione 
dell’ Ebreo Popolo ; poco altro restandone che 
quella sola, che si conserva ne’ Libri santi . 
L’altra, che alcune Lingue, massimamente 
Orientali di tanto l* assomigliavano, che faci!. 



i 
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mente si poteveno intendere l’ una l'altra (4), 
come par chiaro per ii viaggi che fece Àbra- 
mo dalla Città di Ur de’ Caldei a quella d’A- 
ran nella Mesopotamia ; d’indi nella Terra di 
Canaan; appresso all’Egitto, e nuovamente 
nella Cananea , dove per lo più soggiornò , sen- 
za però che mai dovesse usare d'interprete, 
che si sappia , nè egli nè i suoi per intendere 
O farsi intendere dalle persone. 

. Ora postochè l’ebrea Lingua fusse là prima 
Lingua del Mondo, e però quella di Adamo, 
resta a veder chi ne fusse l’ autor primiero. 
Quest’ è un cercare a mettere in chiari termini 
la quistione , se Dio medesimo gl’ infondesse in 
nn subito la cognizione perfetta di questa Lin- 
gua , sicché egli potesse tosto e sapesse esprimere 
con ordinati e articolati vocaboli le idee , 
pensieri, e gli affetti che gli venisse all’ ani- 
mo di spiegar con parole : ovveramente s’egli 
medesimo le si venisse a poco a poco for- 
mando queste parole, secondo l’occasione o 
la necessità di parlare . 

. Gli 


CO Vide Calmet Dissertai de Line» Hebr. 
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Gli scrittori geatili, che non conobbero 
i santi Libri, ed ignorarono 1’ origtn’ vera 
dell’uomo, sulla prima invenzion della Lin- 
qua scrissero male assai. Altri sognarono , 
che tutti i bruti fossero parlatori dapprima 
ugualmente che l’uomo. Altri (<*), che l’ uo- 
mo fusse dapprima mutolo ugualmente che i 
Bruti. I primi danno alla Lingua un’origine 
/favolosa ; i secondi , se si consideri attentamen- 
te, la impossibilitano : perché se mutoli vera- 
mente fussero stati gli uomini da principio, e 
a’ soli cenni esprimenti le voglie loro, com- 
prendere non *i potrebbe come, quando, e 
da chi appreso avessero di parlate. Certo le 
pruove fatte di educar qualche fanciullo alla 
foresta ed ai boschi , dove mai non udisse par- 
lar persona , renderon uomo che altro suono 
non sapea mettere, che quel dei belati delle 
Pecore, e degli Agnelli che avea sentito. Ora- 

aio (£) dunque e Lucrezio (c) compatibili so- 

- ’ 

(/») Diodor. Sicul. 1 . x. pig. 8. Vide Laftant. . de 
vero cnltu iib. 10. 

( \b ' ) Hont. Serm. Iib. 2 . Sat. J. *ers. 99* 

(,») Lucret. de Iter. Nat. Iib. 5* ver». 1027, &c. 
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£2$ . L E E t O tt I 

fio se poetarono, riprensibili assai se intèsero 
filosofare . 

La divina Scrittura, ,e color tutti che la 
conobbero, attribuiscono al Crearore non so- 
lamente la facultà, ma l'uso primo dato agii 
uomini di parlare: sicché la quistione - non 
potrebb’ essere che di sapere, se tutta a*un trat- 
* to i primi padri, cioè Adamo ed Èva sapes- 
sero, o a poco a poco imparassero la Lingua 
loro. La convenienza ed il fatto sono due ar- 
gomenti che persuadono, che tutta a un trat- 
' to fu spirata loro da Dio, quanto al sapere 
spiegar con essa i sensi tutti e le idee che ve- 
nia loro all’animo di spiegare.- 

Dissi la convenienza : perchè i primi Pa- 
dri furono certamente da Dio creatile nel 
soggiorno piacevolissimo del Paradiso Terre- 
stre costituiti in uno stato non già di mise- 
ria , ma sì di vera , e prefetta felicità natura- 
le. Ma questa troppo manchevole, per non 
dire impossibile, sarebbe state fra due persone 
naturalmente parlanti , finché non avessero una 
Ungila saputo, con che esprimersi l’una l’ al- 
ita i pensieri, le cognizioni, gli affetti loro. 
Furono veramente felici dal primo istante del- 
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la foro creazione : dunque dal primo istanti 
ieppono questa Lingua. 

4 Aggiunsi il fatto . Adamo diede subito il 
nome agli animali , che il Creatore gli fò ve- 
dere, e diedro convenientissimo: ( a ) Omne , 
quod vacavi t Adam anima viventi s ipsum 
est nomtn tjns Appellavitque Adam nomini- 
nibtes stài cunfta Animantia , & universa vo- 
lati li a Cali , & vmnes bestiai terra. Diffìnì 
giustamente la donna, e parole di gran sen- 
tenza pronunziò, appena l’ebbe veduta la pri- 
ma volta (b). Èva tenne col tentatore lungo 
ragionamento, .come * suo luogo mostrammo, 
e certo l’ intese e seppegii far risposta (c). 
Dunque anch’ essa una Lingua sapeva assai. 
Ma questa nò Adamo nò Èva non potevano 
.averla appresa dall’ uso ; che troppo recenti 
erano daila creazione loro, quando così parla- 
rono . Dunqùe fu lor da Dio immediatamente 
-spirata . 

Questa giusta opinione ò ugualmente lon- 
tana 

(O Gene*. 4. veri. 

Ibid. ver*. ij. a*. 

CO Gene*» 3» * ter*. I» *d ** la 
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tana da. due errori, che sono su questo pilaf* 
a schifare . L’ uno (a) d’ Eunimio che forse in. 
parte preselo da Platone (ó) , il quale Euno- 
mio pensò, che le cose avessero nomi eterni, 
essenziali, immortali, che san Gregorio Nisse- 
no vivamente rifiuta e convince di falsiti. L’aU 
tro di color che pensarono (c) ed inferirono, 
che dunque nessun nuovo vocabolo non si sa* 
rebbe col tempo o dovuto, ,o potuto in una 
Lingua introdurre, che i primi padri sapeva- 
no perfèttamente da Dio medesimo. Eppure 
par certo , che tanti col successivo uso delle 
ccienze nuove e del Parti ci si introdussero. 
Ma noi non contendiamo per niente, che que* 
sti nuovi vocaboli alia prima Lingua aggio- 
gnessero e adattassero gli uomini di mano in 
mano, quanto venivano di nuovi obbiettisco- 
prendo c usando di nuove arti . Nemmeno 

■» ** - non 


(rf) Eunont. «pud Gregor. Nysc. contr* Euuotu. 

lib. 31. 

C^) Piato in Cratylo . 

CO Script. Àugi. Hist. Uaiv» T f X iib. !• «P- » 
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non condanniamo l’ opinion di Scaligero (<*) 
salle cagioni che possono formar dapprima , e 
„ poi coltivare finaimentee , perfezionare una 
Lingua , che sono secondo lui la necessità, 
l’uso, e il piacere . Neghiamo precisamente, 
che Adamo ed Èva creati da Dio perfetti e fe- 
lici naturalmente non sapessero così una lin- 
gua , che per parlare di checchessia che loro 
fosse venuto all’animo , avessero a mendicare 
dall’uso e dalla consuetudine le parole , com* 
ebbono a fare i posteri . Sentir così non sola- 
mente conforme alla buona rel igione , ma al- 
trettanto per mio avviso, alla buona filosofia, 
ch’fc sempre quella del buon discorso * 

La versione Siriaca, dove legge l’Ebrea e 
la Latina nostra Vulgata , descrivendo la crea- 
zione dell’ uomo W , E PUm fu ftt» * 
venre Anima , legge ad Anima parlarne e » Se 
parlatore o parlante volesse dire lo stesso che 
cianciatore e loquace, sonoci delle persone 
che in ciò potrebbono il primo vanto Ottene- 


vo Scilig. in Poetic. 

CO Vide Polygl. Gene*. ». vers. 7* 
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re : ma è cosa così diffìcile a molte parole ag* 
giugnere molto senno , che quantunque la fa* 
cultà di parlare sia un . pregio delia ragione , 
l’uso di parlar molto suol esser certo argo. 
mento di averne poca . Non deviamo , "fcjie lem* - 
po è di. far fine. Abbiam veduto sin qui co- 
me, e qual lingua parlarono gli uomini, fin» 
chè una sola lingua parlarono. Nella pressi* 
ma Lezion vedremo come^ donde, e perchè 
tante e tanto diverse lingue a parlar comincias- 
sero subitamente . 

Gran dono , Uditori , la faculrà di paria* 
re . Gran rimprovero e grap peccato 1» usarne 
male. La lingua, scrive l’ Appostolo Jacopo 9 
non solamente spesso è peccatrice, ma è ra- 
dice, principio, fonte , e maestra d’ iniqui- 
tà: (*) Universi tat iniquìtatis. Le espressio- 
ni di quest’ Appostolo sulla lingua, che io 
prìego chi pub di leggere e meditarle nel ca- 
po terzo della sua Lettera, sono maraviglio- 
se. Una sola ne ricorderò a frutto della Le- 
zione . (i) Lingua cast itui tur in membtis na- 
striti 


M J*Wbi 3 » rers, 4 . CO Ibidem . ' 
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stris , maculat totum corpus, & infiam- 
mata rotam Nativitatis nostra infiammata 
a gebenna .' Vuol dire. La lingua costitui- 
ta ò nell’ Uomo ', siccome I* asse nel centro 
di una Ruota . Un fuoco tartareo alcuna volta 
l’infiamma. Questo si 'sparge subirò perquan- 
to ha di circonferenza e di giro: e fa di Uo- 
mo una ruota incendiaria d’inferno, che git- 
ta per ogni parte faville d’ iniquità e di pec- 
cati . E nel vero una lingua mormoratrice , 
scandalosa ,, lasciva , bugiarda , spergiura , be- 
stemmiatrice non \ io una casa , anzi in una 
Città , una diabolica macchina incendiaria , 
che presto assai ci suol mettere a fuoco e a 
fiamma ogni bene, e in quella sfece accender- 
vi tutti i mali? Basta ascoltarla*. Però il Sa- 
vio avvisa a far siepe d’acute spine agli orec- 
chi , che col dolore rintuzzino il solletico 
micidiale di cosi fatte parole, e serrar loro 
ogni porta di entrar nell’Animo: (*) Scpi 
aurem tuam spini /, & linguam mquam noli 
audire : & ori tuo / 'acito ostia , & sera s au- 
ribus tuis . Così sia. 

LE- 


CO Eccles. »8. vers. 28. . 
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£ t idcirco vtcatum est nonten tjusBabel ; qui * 
ibi confusum est labium universa Terra . 

Genes. ii. v. 9. 

• , * 

D i rotti gli avvenimenti che la Potenza, la 
Sapienza, e la paterna Provvidenza di Dio su 
gli Uomini dimostrano chiaramente , questo 
che oggi dobbiam seguire spiegando della con- 
fusion delle Lingue , ì uno certo de’ pili stu- 
pendi e de* più manifesti . Ricordammo nella 
passata Lezióne, che tutti gli uomini colà al- 
la fabbrica intesi della Città , e della Torre 
di Babel , una lingua sola parlavano, e quale 
essa fosse concbiudemmo probabilmente. Quan* 
do tutto in un subito e a uri tratto solo ne 
parlarono tante che non s’intesero più tra lo- 
ro. Vuol dire, che la prima Lingua comune 
tutto in un punto dimenticarono , e ciascun 
d’essi una nuova ne seppe nei tempo stesso 
tanto sua propia , che non era dagli altri in- 
teca. Questo certo non poti fusi senza uu 

■ chia- 


Digitized by Google 



) 


sul Genesi. ^ 

chiaro' pVodigio della Sapienza, e della Onni- 
potenza di Dio* Fecesi , perché gli Uomini 
foltamente si dividessero, e le varie nazion 
fondassero che popolarono di mano in mano 
e abitarono la terra tutta. Mezzo maraviglio- 
so di grandissima Provvidenza . Noi dunque 
in primo luogo esporremo, e dove sarà biso- 
gno difenderemo la verità, e le circostanza 
precise del fatto istorico : appresso delle sue 
conseguenze e delle varie avventure, ch’ebbo- 
no a intervenirne, piacevolmente ragionetemo. 
Così il caldo e la noja della stagione ci sarà, 
spero , men grave , e non senza profitto l’avrOw 
mo vinto . Incominciamo. 

Non facendo che legger? e spiegar, co- 
me suonano le parole istoriche di Mosè, noi 
formiamo a noi stessi di ciò che narra , una 
chiarissima idea . Parci vedere una grandissi- 
ma moltitudine d* Uomini /destinati da Dio a 
dividersi e a popolarcela Terra, raccolti tutti 
ed intesi ad una Fabbrica portentosa , a cui 
la superbia e la vanità gli accendeva ; e al 
cui compimento sendo molta opera tuttavia e 
lungo tempo richiesto, ritardato avrebbe d* 
assai l’opportuna di Vision loro voi uta e inte- 
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sa da Dio. (<*) Ecce unus est Popùlus , & 
unum labium omnibus : cotperuntque hoc fa- 
cere , nec desistetti a cogi taf ioni bus suts , 
mj e/we compleant . Comprendiamo 
che Dio determina di frastornare questo la- 
voro e di farlo in un modo provvido ed 
efficace , quindi a confondere la vanità e 
la superbia degli Uomini , e quinci a ottener- 
ne la pronta divisione che pretendeva. Questo 
modo o mezzo che voglialo dirlo, ci si de- 
scrive nell’improvvisa confusion delle lingue; 
sicché trovandosi insieme e parlando più non 
s* intendano l’uno l’altro : ( b ) C onfundamur 
ibi linguam eorum , ut non audiat unusquis- 
que vtcem proximi sui. Così apparisce eviden- 
te la necessità del consiglio di cessare,da!l’ope- 
ra e di dividersi, manifesta l’Onnipotenza e 
^Provvidenza di Dio, sensibile la debolezza, 
e l’umiliazione degli uomini . Dio lo eseguì, 
• con cib solo ottenne l’intento suo: (0 -dt- 
que ita divisit eos Dominus ex ilio loco in 

uni - 


(4) Gei. 11. ver*. 6 . 

(J>) Ibid. v*r*. 7. CO Ibi<i. ver*. 8. 
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uruvtrsa: urrà : , ccssaverunt edificare Cì- 
vitatem . 

A questo tratto , Uditori, ci si dipinge 
«Ha fantasia una tavola che mal potrebbono 
esprimere i Dipintori , i quali ogni altra cosa 
imitano della vita fuorché la voce. Una mol- 
titudine gridante forte a guisa di forsennata , 
confusa, attonita, disperata di non intendere, 
né trovar modo di farsi intendere. Chi do- 
manda una cosa, e vede darglisi un’altra: chi 
interroga ansiosamente r né può ottenere ris- 
posta .* chi pensa esser deriso , e chi deride se 
stesso , Quinci i Capi dell’opera che vorrebbe- 
ro tener consiglio j ma come? Se non s’inten- 
dono l’uno l’altro . Quindi gli Operaj affanno- 
si che chieggono mille cose, mattoni , acqua, 
bitume . Ma quelli che servon loro , non 
sanno quel che si- vogliano. Tal, eh’ è chia. 
mato, (pensa essere mandare via , tal altro») 
che mandar si vorrebbe,, viene com^ chiama- 
to . Sogniamo noi? dice l’uno r ecito, un al?» 
tro rimprovera , noi siamo oggi innanzi tem- 
po ubbriachi . Ma l’up non sa ciò che l’altro 
si abbia voluto dire. Vengono i più arditi 
alle mani per non s’intendere. Chi s’ inter- 
Tomo III. Y 
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5pone non parla meglio di loro • Finalmente 
gridano tutti non altramente che usciti di sen- 
timento; e se in quella Torre vogliamo en- 
trar coll’immagine che ce ne forma la fanta- 
sia , ci parrà essere a quell’entrata d’ Inferno 
che il nostro Dante descrive . 

(a) Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole ài dolore / accenti d'ira , 

Voci alte , e foche , e suon di man con elle » 
Eccovi l’idea semplice e naturale, che la di- 
vina Istoria ci forma di questa confusione . 
Cosi intendiamo come cessassero senza fallo 
dall’opera, malgrado ogni desio e ambizione 
di compierla; come fussero umiliati e confu- 
si ; come uscendo di quella Torre dovessero 
venir cercando fuori di essa di chi per ventu- 
ra sapesse intendergli , e di chi. essi intendes- 
sero. Veggiamo chiaro come piu non. potesse- 
ro nfc convivere volentieri, nfc coabitar cor 
persone, con cui non potevano piu parlare. 
L’Onnipotenza di Dio la debolezza degli 

uomini così si spiegano assai piu chiaramen- 
te 


CO Dante inferno . 
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te di quel che mai i Poeti sapesse fingere , i 
quali descrisser Giove fulminante dal Cielo 
e rovinante ogni cosa, per easrigare l’auda- 
cia e la temerità dei Giganti che tentavano 
di salirci . Sen2a niente di futtociò , lascian- 
do gli Uomini vivi e sani, e intatta l’opera 
loro, ni alcun’altra mutazione facendo inesst 
che quella della lor Lingua , pur gli obbligò 
a non potere usar pili ne delle mani, ni delle 
braccia che aveano intatte a compier l’opera 
incominciata e innoltrata. 

'Ma qui non finisce la maraviglia . Seguen- 
do sempre la chiara idea che di questo stupen- 
do fatto ci forma la sacra Storia, partiti gli 
uomini dalla Torre, e agli alberghi loro venuti* 
truovano che le persone , delle quali le rispet- 
tive loro Famiglie composte erano , quella 
Lingua parlavano nfe più, uh meno eh’ essi 
avevano nella Torre incominciato a parlare - 
Questo vuol dire che il prodigio medesimo , 
il qual tra gli Uomini fabbricatori nella Tor- 
re era avvenuto, tra le Donne non meno fuo- 
*ti di essa , e tra l’avanzo degli Uomini , che 
con esse per avventura restati erano, si dove- 
va essere dilatato e spiegato . Pensate gli ef- 

fet- 
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fetti che tra le Donne naturalmente degl! 
Uomini pib eloquenti, o certo pih parlatrici , 
avrà prodotto questa confusione . Altro che 
Babilonia . Se fusse lecito di rallegrare al- 
quanto più in questo luogo la narrazione , 
voi vedete, Uditori, che vive, e leggiadre , 
e piacevoli immagini io potrei qui dipingervi 
di queste Donne, che parlano tutte a un tem- 
po senza capirsi} ed io veggo benissimo, che 
alcun di voi vorrebbe pur ch’io dicessi, che 
questo non é portento sì strano quanto parla- 
vano diverse Lingue, mentre lo rinnovano 
spesso, benché non ne parlino che una sola. . 
Forse le maggiori disperazioni saranno state 
di alcuna Gioyané', che avrà pensato esser 
derisa dal suo amante , sentendosi con una 
Lingua parlare de! tutto ignota ; ma rispon- 
dendogli a neh’ essa con nuovo metro , saran- 
no poi convenuti a volgersi tutto altrove. 

Questo prodigio dilararo così nelle diverse 
Famiglie, che altrettante Colonie dovean. for- 
mare, ciascuna d’ esse numerosa abbastanza per 
separarsi dall’ altre, e la sua propria Nazion 
fondare, si pruova assai chiaramente : primo 
dalie espresse parole della divina Scrittura , 
( che 
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thè narrando la divisione , e la dispersione 
degli uomini fatta per questo mezzo unisce 
queste tre cose Lingua , Famiglia , e Nazione : 
(a) Unusquisqui secundum iinguam suam , & 
familias sttas in nationibus tuis . Secondo , 
dalla convenienza e dalla necessità . Come il 
fine inteso da Dio quello età di dividere per 
questo mezzo i Capi delle Nazioni* e obbli- 
gargli cosi a spargersi per la Terra , si con- 
veniva cbe ciascun d’essi e avesse una baste- 
vole moltitudine di seguaci per gir cercando 
con essi e costituire stabilimento ; e che que- 
sti fussero del sangue suo e suoi discendenti , 
per interessarsi naturalmente a procacciarne 
con maggior cura il miglior agio possibile e 
le maggiori felicità . Trovando dnnque cia- 
scuno nelle Famiglie sue la sua Lingua , che 
nelle altrui non trovava , e conobbe" evidente 
la prodigiosa disposizione della Provvidenza 
di Dio, e vidcsi dolcemente obbligato di se- 
condarla : (b) Atque ita , conclude Mose , 

di* 

— ' -. — i— 


(e) Genes. 11. rer*. », 
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dìvisit eoi Dominut ex ilio loco in univenas , 
terrai & cenaverunt edificare Civitattm . 

Eccovi, s’ io non erro, un’idea chiara e 
distinta del fatto istorico che spieghiamo . Ma 
ci bisogna difenderla dalle opposizioni d’alcuni 
che pretesero doversi intendere tutto altramen- 
te , e sgombrarla dai dubbj d’altri che si desi- 
derano per avventura maggior chiarezza . 

Giovanni Clerc acuto uomo e versato 
assai nell’Ebreo , ma spesso ardito amatore 
di cose nuove si sforza (c) qui di provare’, 
che per un labbro , una parola , una lingua , 
non debbe intendersi che la concordia degli 
animi, e per più lìngue che la discordia. Però 
nuli’altro Dio fece, secondo lui, che metter 
guerra e dissension tra coloro tra cui prima era 
pace, facendo così Dio autore, per dividere e 
sparger gli uomini sulla terra, deli* artifizio 
medesimo che spesso alle furie attribuirono 
con più giudicio i Poeti. Questo sistema oltre 
essere ingiurioso all’ idea di una sovrana , di- 
vina, e benefica Provvidenza, oltre lasciare in- 

cer- 


00 Cieric. Comm. ù> Gen. in loco - 
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terta I* origine delia diversità e moltitudine 
delle Lingue, che presto assai si parlarono 
da’figHuoli di un medesimo Padre, e*da uomi- 
ni convivuti in un medesimo popolo, oltre 
non ispiegare assai tratti di questa divina Isto- 
ria , vacilla ne’primi suoi fondamenti , perchè 
gli* esempi che adduce di alcun altro luogo 
della Scrittura , dove espression somiglievoli si 
possono così spiegare come egli la [spiega, 
coni’ è in Isaia (4), e ne’Salmi (£), non so- 
no in se stessi adeguati, nè parità alcuna di 
ragione non hanno eolia serie di tante cose 
chiare e distinte che qui ci narra Mosè (c). 

L’opinione di Riccardo Simone (</) piac- / 
ciuta ad altri, che la diversità delle lingue 
non si debbe a Dio riferire fuorché per la fa- 
cultà data agli uomini di esprimere i sensi 
loro colle voei e col suono che lor fusse m 

grado, che per la diversità de’ paesi, e per 

la 

OO Isai. iv- v. i*. ‘ 

(i) Psalm. 54. vera. IO. 

CO Vide Wottou disc. de Confus. Linguar. 

CO Rich. Simon Hist. Crii, du vieux Test, lib.1* 
cap. 14 . 

Y 4 
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li molta varietà degl’ingegni dovea variare 
naturalmente, si può difendere nella varietà 
de’ dialetti d’una medesima lingua; nella pri- 
ma origine delle lingue non può sussistere nò 
coll’istoria del fatto 'che ci descrive Mosò t 
nemmeno, come vedremo appresso, colla buo- 
na Filosofia. 

Pretendere di ridurre le lingue tutte a Una 
sola, quasi matrice universale e comune da. 
cui derivino, * un sognare vegliando, per di- 
ae il vero, o delirando filosofare (*). I dia- 
letti diversi d’una lingua medesima veramen- 
te conservano, per quantunque alterati, del 
lineamenti materni , per cui facilmente si ri- 
conosce la 1 oro origine, di cui le straniere non 
Iranno vestigio alcuno. 

Bisogna dunque per ogni modo ridursi 
non solamente co’ Padri (£) e cogl’interpreti 
sacri , ina coi Critici piò severi (c) , e dirò 

an- 

CO Vide Stiernhielinium Prxf. in Evang. Ulfilae 
fag. 4., & Heidegg. Hist. Patr. T. I. Esercii. al. S.«. 

(* L ge Perer. Comm. 

CO wotton ubi supra , ad cujfcs sentent. Script. 
Anfil.~iìi«U Unir. T. I. 1 . u c. a. Seft. 5« 
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ancora meno Religiosi a confessare e ricono- 
scere il fatto di questa confusion delle lingue, 
csme lo abbiam narrato di sopra, cioè un ef- 
'fètto prodigioso e istantaneo della Potenza e 
della Provvidenza di Dio. Senza ciò s non so- 
lamente non può spiegarsi- in un modo sem- 
plice e naturale la sacra Storia, ma nemmeno 
si può comprender possibile tanta diversità, 
moltitudine, e opposizione di lingue, quante 
oggi si parlano nel nostro Monde da uomini, 
i cui primis padri partiron tutti da Senaar. 
Imperocché! riflettono giustamente i giudizio- 
si scrittori Inglesi della Storia universale, pec 
quantunque il tempo - il commercio, l’inven- 
zione, e la perfezione successiva delle scienze 
e delle arti, e la differenza stessa del Clima 
possano probabilmenre produrre de’cangiamen- 
ti considerabili nelle Lingue, non potrebbono 
però mai alterarle e disfigurarle così, che piu 
non serbassero vestigio alcuno , forma, nè avan» 
zo della Ungila loro matrice da cui derivano . 
Certo nessun esempio non può produrne l’es- 
perienza , nè immaginarlo a capriccio è di 
buona filosofia. Ora la molritudine delle lingue 
che si parlati oggi jiel Mondo , è così prodi- 
gio- 



Lezioni 

giosa, e la totale diversità, forma, e opposi- 
zione loro in rutto e per tutto cosi evidente , 
che troppa forza si convien fare all’umana ra- 
gione per obbligarla di riconoscerne una co* 
mune origine naturale. 

Noi non neghiamo pertutto ciò nè che 
alcuna lingua particolare per l'arbitrario con- 
sentimento di alcuni Uomini non si possa es- 
ser formata , nè che dialetti diversi assai , e 
voci nuove e straniere non abbia l'uso di lun- 
ga età, il commercio vicendevole delle Na- 
zioni, la coltura delle scienze e deli’arti nelle 
prime Lingue introdotto. Neghiamo che tante 
lingue matrici si sien potute formar dappri- 
ma senza l'influsso prodigioso dell’ Onnipo- 
tenza e delia Provvidenza di Dio, e stupiamo 
per uno spirito di Religione non meno , che 
per un altro di sincera Filosofia, come aven- 
do di questo fatto da questo luogo della di- 
vina Scrittura un’orìgine chiara, e quasi dissi 
sensibile e manifesta , ci sia chi possa trovar 
piacere a ricercarne e indagarne delle incredi- 
bili, nè alla Storia reggenti, nè all'esperien- 
za , nè al buon discorso . 

Restano i dubbj ; lo scioglimento de’qua- 

li 

/ 
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li pub aggiugnere alla Spiegazione del fatto 
istorico maggior chiarezza. Quali e quante fu- 
rono coteste lingue matrici che Dio allora 
volle spirare agli Uomini? Di qual mezzo a 
questo fine si valse , o sia in qual modo le 
spirò loro ? 

Quanto al numero delle lingue, i piò Io 
ragguagliano con quello de’ Capi delle Fami- 
glie che fer Colonie , e quinci poi Nazioni, 
per Mosè nominati (<*). Questi sono settanta, 
alcuni dicono settaotadue, restando nella Fa- 
miglia di Ebe r, e nella linea diFaltg la pri- 
ma lingua , cioè l’Ebrea , perchè questa Fami- 
glia , secondo alcuni (£) , non ebbe parte nel- 
la fabbrica condannata. Se questo numero sia 
preciso la Scrittura noi dice ; però dubbiose 
ne sono le confetture . Molte certo dovevan 
esserne a produrne l’effetto da Dio inteso. 
Quali poi esse fussero , non avendo poi a pre- 
tenderci , per dirvi il vero, iascerem volentie- 
ri che lo disputi chi ci pretènde. 

Quan- 


00 Vide Interpr. passim in loco. 

CO Vide Seldea. de Synedr. rst. Hebr. I. a. <. > 
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Quanto al modo da Dio tenuto in questo 
grande prodigio, gli Ebrei dicono («) , che 
settanta Angeli ne furono gl’ immediati Mi* 
nistri* ciascun de’ quali ebbe da Dio in guar- 
dia quel popolosa cui la nuova lingua inse- 
gnò, avendo a se solo serbato il popol suo, 
cioè il Popol d’ Isdraele. Che Dio si vales- 
se dell’ Angelico ministero , quest’ è credi- 
bile : ma come , quest* S ineffabile. L’ ef- 
fetto certo che ne seguì , fu che la lingua 
che sapean prima ,._a un J tratto obbliarono, 
e la nuova che non sapevano, seppon par- 
lare . La divisione immediata che però av- 
venne e la dispersione loro a popolare la ter- 
ra , e a mettere nelle diverse Provincie le pri- 
me pietre fondamentali , dirò così, delle .Re- 
pubbliche, delle Monarchie j e dei Regni che 
divisero e illustrarono le nazioni, sarà grande 
e piacevol suggetto della vegnente Lezione. 

Questa non si “può meglio conchiudere 
che colla riflessione bellissima del Pererio (£), 

Pa- 

OOVideEliezer Pirite c.i4*ShalsheI.Haklcab p.fj.&c. 

QO Perer. Coma. in Gene*, lib. 16 , Di»p .7. aito, 
ad calce*». - 
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Paragona egli la Torre di Babilonia , dove Id- 
dio confuse le lingue, al Cenacolo di G eroso- 
lima , dove per così dire le riunì (a) , quando 
il divino Spirito scendendo visibilmente in sem- 
bianza di vive Lingue di fuoco su i Discepo- 
li di Gesù Cristo colà raccolti , recò loro il 
dono rraraviglioso , che dono dicesi delle Lin- 
gue . Non solamente ad un tratto le apprese; 
tutte, sicché ogni lingua parlavano ed inten- 
devano i ma tutte le riunirono in una sola, 
dirò così; perché ii loro parlare così ogni gen- 
te intendeva, come se la lingua nativa d’ogni 
diversa nazion parlassero. L’un prodigio fa 
fede all’altro; benché nel modo, nella sostan- 
za, e nel fine l’uno all’altro contrario. Alla 
Torre si diviser le lingue .• al Cenacolo si riu- 
nirono; perehé colà si trattava di spargere per 
la terra le Genti accolte; quì di raccogliere 
in una Fede e in una Chiesa medesima le 
Genti sparse. Colà di fare, di un popolo mol- 
ti popoli ; qui di fare di molti popoli un po- 
pol, solo . Colà di cessar dalla Fabbrica d’una 

ciK 


t, CO Att. a. 
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città profana ; qui di concorrere a edificarne 
una santa. Babilonia insomma, ch’fc il Mon- 
do , fe un luogo di divisione, di confusione, 
e di guerra ; La Chiesa di Geni Cristo è un 
felice soggiorno d’ordine * d’unione, e di pa- 
ce. Noi felici, Uditori, se di questa Città 
beata , di questa santa Gerusalemme siam fe- 
deli , concordi, costanti, e stabili cittadini* 
Cosi sia é 

LEZIONE LIl. 

Et inde dispersit tot Dominus super fucien 
cunBarum Ragienum . Genes. li. v. 

CÌ* rande e assai giocondo spettacolo ci met- 
ton, oggi sbtto gli occhi o certo alia fanta- 
sia ci dipingono le divine parole che abhiatno 
Ietto . Esse ci rappresentano i’ umana gente 
nell’atto di far partirà da Senaar , separata e 
divisa in molti popoli pellegrinanti, ciascun 
de’ quali la nuova Lingua sua propia mrova- 
mente parlando , viene non men cercando di 
nuove terre dove costituirsi una stabile e co- 
moda abitazione. Queste varie colonie, o ve- 
gliarli 
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gliam dire questi diversi popoli noi dobbiara 
riconoscere, e i diversi loro viaggi* per quan- 
to ci fia possibile , seguitare . Eccovi un mo- 
do a soddisfar senza spesa, e senza troppo di- 
sagio alla voglia che molti hanno di viaggia- 
re , e vedere paesi e genti straniere è Io senza 
partirmi di questa Cattedra vi sarò guida , e 
voi potrete sedendo e ascoltando con agio 
pellegrinare , se sì vi piaccia , del Mondo as- 
sai. Dunque in quali parti del Mondo divi- 
desse Iddio e spargesse le tre discendenze dei 
tre figliuoli del Patriarca Noè in primo luogo 
vedremo ; appresso il modo per cui questa di- 
spersione potesse farsi probabilmente e avve- 
nisse di fatto ricercheremo . Se io potessi co- 
sì lontano recarvi colla persona, come coll’ a- 
. nimo vi recherò, certo in parte vi condurrei, 
dove nè voi nè io sentir non dovessimo tan- 
to caldo . Quest’ è impossibile . Soffriamolo 
dunque d’accordo pazientemente, e incomin- 
ciamo» 

Mosè nel Inogo che abbiamo Ietto rac- 
conta , siccome Iddio fatta la confusion delle 
lingue venne spargendo gli uomini così di- 
visi dalla necessità sulla fa«cia dell’ univer- 
so : 
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so : (a) Et inde dispersit ees Dominus super 

facietn cuniìarum Regionum. Ma net capo 
antecedente ci tesse un’esatta genealogia del» 
le tre discendenze dei tre figliuoli di Noè, 
che ha dato cagione a molti di credere che 
tutti i nominati capi fussero di altrettante 
nazioni , e però il numero n’ hanno determi- 
nato', che i greci esemplari crescono d’alcua 
capo sopra gli ebrei e i latini (4).. Ma ii 
vero è che questo numero è affatto incerto, 
nè ci è principio, assai fermo da cui almeno 
Argomentando cenchiuder/o probabilmente . 
Non è qui mio pensiero di tesservi e recitar- 
vi queste genealogie , che mi parrebbe far ope- 
ra nojosa e inutile. I molti nomi, massima- 
mente di suono barbaro all’uso nostro, così 
com’entrano per un’orecchio, escon per l’al- 
tro i nè altro vestigio di se non lasciano per 
dove sono passati fuorché l’asprezza. Basra 
al presente intendimento nostro sapere a qua- 
li terre venissero da principio quelle . prime 

• < . Co- 


(<0 Gene». il. rete. 9. , 

(*) Vide Perw. Comm. in Gene*, lfb. J<f. Diip. ». 
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Colonie , e formarci così un’ idea generala 
de II’ origine nelle nazioni conformemente alta 
Storia che noi spieghiamo. 

Ora per non confondersi di troppe cose 
ad un tempo, e non esporci al pericolo di 
nulla strignere, com’è il volgare proverbio, 
per voler molto abbracciare, diremo prima 
cosi grossamente, che la discendenza di Sem 
si dovei sparger per l’Asia, e l’altra di Ja- 
fet dovea venire all’Europa, la terza di Cam 
all’Affrica pellegrinare (a). Quanto alI’Ame- 
lica resta incerto a quale di queste tre discen- 
denze si appartenesse f nè addurre non se no 
possono che incertissime conjetture. Nemmeno 
saper si può, se per terra o per mare ci an- 
dassero i primi uomini j perchè quantunque noi 
certo non sappiam per andarci altra strada te- 
nere fuorichè quella del mare, potrebb’ esserci 
nondimeno quella di terra, e conjeturasi per 

li 


DO Vide Joseph Antiq,. L i. Bochirt. Geogr. tacr. 
& Phalcg. in loco . Heidegg. Hist. Patr. T. excrcit. 
za. Hcstiacum Milea. apnd Euscb. Pr«p. Er. hf. c. ij. 
Perer. Comm. in Gen. E 1^ H it. univ. T. k c * 
ìl sedi. 6. 

Tomo III; Z 
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li migliori geografi con molta probabilità che 
ci sia. 

Questa benché fusse per avventura la prti 
ma division della Terra che a’ tre suoi figli- 
uoli fece Nofc, segnata all’Epoca del nascimen- 
to di Faleg, come a suo luogo vedemmo, e 
certo che non la tennero si esattamente nella 
loro dispersione, che oltre la discendenza di 
Sem, non restasser nell’Asia dei rami dell’ al- 
tre due, dico di ùm e di J*fet. 1 Cananei , 
cioè i figliuoli di Canaan ne occupavano tutta- 
via quella parte a’ dì di Mo.'ì 1 ch’era la Terra 
promessa al Popol di Dio . Nembrotte anch* 
egli di Cam restò a regnar nelle Terre fra il 
Tigri e P Eufrate. I discendenti di Jafet tutta 
l’Asia minore tennero ed occuparono. Però se- 
guendo alquanto più esattamente secondo i piu 
diligenti Scrittori i confini di tutti , dovremo 
dire che la porzione d^ Sem fu l’Asia j incomin- 
ciando dall’ Eufrate e andando verso Oriente 
fino all’Oceano indico. Di più i suoi posteri 
s’impadronirono di una parte della Siria, e 
dell’Arabia all’occidente del Fiume Eufrate. 

La parte di C3m fu l’Affrica, un trattqr 
della Siria e dell’Arabia, l’Egitto, e alcune 

al- 
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aìrre Terre fra il Tigri e l’ Eufrate dove Neirì* 
brotre regnò. 

Toccò a Jafet tutta / a nostra Europa col*» 
le Isole del mare mediterraneo così Asiatiche 
come Europee; tutra l’Asia minore, e l’In- 
dia, e la Cina, a cui non sarà fuor di luogo 
aggiugnere le Colonie che dall’Europa si sono 
a questi ultimi secoli nell’America trasferite : 
parte che Dio lasciò per avventura indivisa , 
qual comune Conquisto della fatica , dello stu- * 
dio, e dell’arte così de’ primi come degli altri 
uomini . 

Se qui bramaste che un conto esatto io vi 
fendessi del fondatore d’ogni Nazione, e co- 
me e quando precisamente la cominciasse, io 
vi recherei rispondendovi assai piò noja , che 
voi a me richiedendomi non ne dareste. Pres- 
soché tutte la Nazioni preteso hadno all’ono- 
re d’ esser le prime, e tutte hanno trovato Di. 
serratoti che conjetturando e etimologizando 
segnato hanno in alcuno de* primi Capi per 
Mosé nominati I* Autor loro primiero. Se Ma*»‘ 
dai terzogenito di Jafet hon fusse riconosciuto 
concordemente l’ Autor de’ Medi, io colla ra- 
gione medesima di qualche etimologia, che af- 

cu- 

I 
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cani ebbono per forte assai, avrei potuto òggi 
fare di questo Madai l’autore de’Modonesi; 
e aggiugnere che a’suoi posteri avendo egli 
lasciato per tradizione contezza della Torre di 
Babel, a cui egli dovea essere intervenuto , 
questi coll’andare degli anni a quella similitu- 
dine fabbricarono la Gbirlandina. 

Voi ben vedete, discreti e saggi uditori, 
che queste sarebbon favole. Non poco che 
noi possiamo conchiudere per argomenti più 
forti assai, che discendiamo da Jafet per Tu- 
bai quinto de’suoi figliuoli . Nel resto de’pri- 
mi Popoli che l’Italia nostra abitarono, e noi 
diremo Aborigini, è sino incerto per dove la 
prima volta ci entrassero veramente; e i Li- 
guri per avventura hanno su questo punto ra- 
gioni miglior degli altri : seppur dagli Espe- 
ri, come par chiaro abbastanza, nascono gl’i- 
taliani. Ma quesro tratto diffìcilissimo d’anti- 
ca Istoria , lo vedremo spero , tratatto maestre- 
volmente per molto chiaro è molto dotto Scrit- 
rore CO» il cui studio infinito e incontentabi- 


t>3 P. Stanislao Bardetti Gesuita nell’Opera aspet- 
tatissima de’ primi Abitatori d’ Italia • 
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Ifc acUratezza ristoreranno assai largamente li 
lunga ed avida espettazione del Mondo. 

Ciò che appartiene più strettamente al sug- 
getto , che noi trattiamo , è il tempo e il mo- 
do in cui far si potesse probabilmente , e av- 
venisse di fatto questa dispersione. E quanto 
al tempo , posto il sistema che abbiamo in al- 
tra Lezione costituito , dividendo conforme- 
mente alle espressioni del sagro Testo il con- 
siglio della divisione preso all’Epoca del na- 
scimento di Faleg , dall* effettiva dispersione 
seguita appresso, par certo che a qualche an- 
no si effettuasse della vita di Faleg. Ma a 
quale precisamente chi può deciderlo ì Gli 
ebrei la differiscono (*) sino all’anno ultimo 
della sua vita; nel che sono stati seguiti da 
San Girolamo * e da molti Cronologi Cri- 
stiani. Altri la costituiscono (£) Verso il mez- 
zo di questa vita. II Petavio (c) circa Pan- 
no cinquantadue de/P età sua , dal diluvio 

cen- 
to R. David Gai», ad annuiti 1 996. Seder Olani 
Rabba in ipso initio . Shalshel Haklcab pag. 7, 

[£3 Vide Cornei.- a Lap. Tornielium , alioaq. hic# 
CO Petav. Doftr. Temp. in loco . 
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centocinquantatre . Ili Cumberland (a) verso 
l’anno settantanove di sua età, cento ottant* an- 
ni dopo il diluvio. Saliano , e Kircher '{b) 
1’ anno dal diluvio dugento settantacinque . 
L’Usserio (c) in un luogo sembra costituirla 
dopo il nascimento di Rheu avvenuto all’anno 
trenta di Faleg, benché non segni precisamen- 
te a quale anno dopo del nascimento suddetto. 
Altrove ( d ) al nascimento di Faleg stesso . 
Comprendete, Uditori, dalla varietà di quesre 
opinioni, a cui altre potrei aggiugnerne, l’in- 
certezza di un’epoca sì disputata di cui questo 
solo possiam conchiudere sicuramente , che a 
qualche anno avvenne della vita di Faleg , a 
quale precisamente lasciando incerto. 

Quanto al modo in cui far si potesse 
probabilmente e avvenisse di fatto questa dis- 
persione , poco è mettere tante Genti in .viag- 
gio , partendole dalla comune abitazione di 
Senaar . Non avevano ali, e ciascuna Colonia 

do- 

, 03 Cumberland Origin. Gent. »nt. pag. 150. 

[ b} Salisti, in loco. Kircher Turris Babcl c‘> 8. 

M Usser. ad A. M. 1757 , & 1787. 

IJ} Idem Chroaol. sacr. part. Vcap. 5. .t 
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doveva avere con esso seco assai donne e fan* 
ci ulli, cfie certo far non potevano gran gior- 
nate . Di piu bisogna fargli sussistere ; Eppu- 
re la nuova terra disabitata in cui si abbatte- 
vano , non potea fornir lord nè alberghi dove 
ricoverare , nè vittovaglie a nodrirsi , che tut- 
ta doveva essere diserta e incolta . Diamo che 
la stagione fusse la piu benigna e la più tem- 
perata ; la terra della fecondissima Asia la più 
felice; che l’uso de’ Padiglioni fusse già per 
costume l’albergo loro: insomma raddolciamo 
quant’è possibile ogni difficoltà: ci resterà 
sempre quella di trovar loro di che mangiare, 
a cui per le biade di una terra diserta e incol- 
ta non essendo possibile di supplire, bisognerà 
facilmente pensare, che a luogo a luogo fa- 
«esser alto , e tanto almeno ci dimorassero , 
quanto a coltivare in qualche modo il terreno 
ed a raccoglierne qualche messe poteva esser 
richiesto . La caccia che sembra fosse il favo- 
rito esercizio de’ primi uomini, non poteva 
dar loro più che una parte del necessario so- 
stentamento . 

Dunque la prima dispersione degli Uomi- 
ni fatta da Senaar, benché in tante Colonie 

2 4 o Po- 
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* Popoli che vogliam dire gli dividesse, quan- 
te erano le varie lingue , -fu a guisa di allar- 
gamento dal cornuti centro* che non" pare gli 
conducesse si presro lonrano assai . Gli Scrit- 
tori più critici (*$ che i primi confini di que- 
sta dispersione hanno studiato segnare , pensa- 
no poter conchiudere, che verso Oriente non 
andarono al di là della Media , verso Serren* 
trione al di là del Caucaso, verso Mezzogior- 
no al di là dell’Etiopia , e verso Occidente al di 
là della Libia e della Grecia, compresavi la 
Macedonia * benché , soggiungono, sia molto 
probabile, che le parti le pii» remote di queste 
stesse contrade, non dapprima per le ? prime 
colonie, ma sì appresso per fa loro posterità 
fossero spopolate di mano in mano e abitate . 
lo non sostengo che sieno infallibili questi 
termini. Ma certo à che a non voler le Na- 
xxioni trasportare per aria da nna parte del 
Mondo all’altra f come nna torma di Gru* o 
- di Cicogne , di cui veggiamo talora nuvMe 
venire e andare su per lo cielo, bisogna dar 
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tempo al tempo , come suol dirsi , e far che 
facciano passi umani regolati e discreti. Veder 
che rami di tutte e tre le discendenze pri,mie- 
re restarono sicuramente nell’Asia, conferma 
assai la ragionevole idea d’una dispersion mo- 
derata, e fatta a gradi opportuni. v 

Costituito così in generale questo proba- 
bil sistema, il pili o il meno di tempo che et 
volesse ad occupar veramente la terra tutta 
abitabile , da due cose per mio avviso potea 
dipendere facilmente. L’una, dalla maggiore 
o minore moltiplicazione degli uomini ; l’altra 
dall’oso che 9i avesse o no della Navigazione . 

Cerro che se una Colonia di due mila 
uomini colle lor Mogli, e con altrettanti 6- / 

gliuoli , a cagione d'esempio , si supponga mol- 
tiplicale quant’ è possibile naturalmente nel 
corso di men di un secolo, renderà una gran- 
dissima Nazione di pili milioni, capacissima 
di popolare di grandi Regni e d’assai vaste 
Provincie (a) . Noi non abbiam tanta fretta 

dil- 
li <*3 Vide Cale. Pctsv. Doflr. Temp. I. 9- cap. 14* 
ti Cnmberland Orig. Geni. Antiq. p*g. 14 >« 254* & 
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dalla Seri tiara : ma chi dai frammenti benché 
/ incertissimi dell’antica Stori* profana volesse 
averla , si può col calcolo soddisfare »■ 

Così l’uso della navigazione poteva age- 
volare d’assai il pronto trasporto delle Colonie 
- alle isole ed alle spiaggie lontane. Ma se pre- 
sto o tardi incominciassero gli uomin i a na- 
vigare, eccovi an* altro punto incertissimo, 
v Purnondimeno chi ancora di questo mezzo 
pensasse essere necessario usar prestamente » 
«sappia poterne usare a ragione • Noè * i suol 
figliuoli tuttavir vivi aveano certo' un’idea 
. * ssa i distinta dell’Arca ch’essi medesimi alme- 
no in parte avevano fabbricato . Non è credi- 
bile, che non volessero i figlinoli loro istruir- 
ne ; e benché qneHo nel vero fusse ùu Navi- 
glio di smisurata grandezza, e a galeggiare (j 
piu acconcio che a far viaggio , non era trop- 
po difficile a quelli Similitudine farne degli 
altri piti piccoli V e aggiugnervi poppa e pro- 
ra, e vele e remi. Che ? se quest’ oso stato 
fosse anche innanzi al diluvio ? Perchè l’argo- 
mento che alcuni adducono per negarlo, non 
è sì forte, che non ammetta risposta. Molti, 

dicono, si «arebbon pòtuti sulle «avi salvare , 

se 


Digitized by Google 


svi Genesi. 

se fussero state in uso anzi il diluvio. Mt 
bisognava primieramente che il diluvio ctedes- 
sero , per farle in modo da ritrovarci difesa 
non solamente dai flutti e dalle acque del Ma- 
*e ; ma da i dirotti torrenti , che ' a guisa ap- 
punto di fiumi piovean dal cielo. Di pUi, che 
ci avessero provvidamente riposto di che sus- 
sistere . Che se I’avesser creduto , non potean 
farsi dell’arc he a imitazione di quella che ve- 
dean fare a Nofc coloro almeno, che oberano 
spettatori , anzi opera; e ministri ? Dunque il 
non essersi eflfettivame** «aJ*niL.^ndee ci. 
fendersi- «<U* ignoranza di far navigli opportu- 
ni, na osila incredulità per cui mai non pen- 
sarono che bisognassero, se non forse quando 
non erano pii) in tempo a fame . Molte tra- 
dizioni degli Orientali che ricordan di navi 
perdute su i loro monti, ,‘potrebbono confer- 
mare l’ opinione che ce ne fusser di fatto , ma 
insufficienti a difendere da un diluvio (a) . Lo 
studio de’pritni uomini e delle piu antiche na- 
zioni sull’Astronomia , che per la Nautica 
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di uso tosi importante , fa non meno co ngh let- 
tura re che a questo fine si ci applicassero. Gli 
antichissimi Geroglifici dell’Egitto io cui si 
veggono poppe e prore» e strumenti marina- 
reschi ; il v aggio che alcuni fanno fare a Noè 
unitamente co’ suoi figliuoli per tutto il Me- 
diterraneo» che altrove accennammo, « che 
quantunque non abbiamo creduto nè crediam 
vero, non però i’abbiam detto nèpossiam dir- 
lo impossibile ; finalmeate l’idea d’essersi l’uma- 
na gente salvata per una Nave di cui vivea- 
aio gli Autori , sono tutti argomenti che per- 
suadono, che l’arte di fabbricarne e di usarne 
que* primi uomini non trascurassero . 

Che se così fu, come potè essere certa- 
mente, la dispersione degli , uomini alle terre 
accora , e alle Isole più lontane si potè fare 
piò presto e più facilmente. Aggiugnete a que- 
sti mezzi naturalissimi un influsso particolare 
della sovrana onnipotenza di Dio , che di que- 
sta dispersione era certo l’ autor primiero , e la 
provvida cagion motrice, e .troverete che il 
Mondo si potè così facilmente popolar presto 
e abitare . . ^ , 

Questa Provvidenza si valse. por mio av% 
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viso ad Ottener questo fine soavemente , non 
meno delle virtadi che delle passioni umane. 
Saranno nate ora fra gli uomini, or fra le 
donne delle contese, per cui avranno dovuto 
delle famiglie intere dividersi e separarsi di 
abitazione. La vicendevole gara di farsi forti 
gli avrà moltiplicati e allargati. L’ambizione 
avrà in altri prodotto lo stesso effetto. L’ar- 
dimento, e l’ingegno fervido ed animoso avrà 
fatto a moki tentar, de’ guadi difficili co» 
felice nascimento . L’ amore o delle spose , o 
de’;figli non sarà stato ozioso-- fosomma non 
bisognando per farsi grande altro più che al- 
largarsi , non è credibile che le passioni degli 
uomini noi tentassero presto assai . 

Eccovi un’idea semplice e naturafe della 
sostanza e del modo d’ una dispersione , a cui 
debbe il Mondo i suoi abitatori, e le Nazio- 
ni la loro origine. Quali fussero i primi go- 
verni, e i primi imperj che si fondarono di 
cui Mosfc ci ha lasciato memoria , sarà il sug- 
getto della prossima lezione; ultima della par- 
te che serrà l’età seconda del Mondo. 

Il frutto di questa , oltre la cognizione 
di un tratto tanto, maraviglio» della paterna 

prov- 
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provvidenza dì Dio, debb* essere, ascoltatori, 
di adempierne e secondarne i pietosissimi fi- 
ni. Furono questi, siccome avvisano i padri r 
primo , la santità delle leggi , e la moderazion 
dei costumi più facile ad ottenere tra un cer- 
to numero di persone separate dall’ altre , che 
non in mezzo alla confusione d’una moltitu- 
dine innumerabile. Non ci curiamo d’essere 
nella folla dei piu ; che i molti non sono mai 
i migliori : gli ottimi son sempre i meno . 
Secondo , perchè gli uomini stretti dalla neces- 
sità fuggisser l’ozio, e coltivassero le scienze 
e le arti . Niente di più dannevole al ben 
pubblico e al ben privato di questa fredda 
inazione che diciamo ozio, che insomma è 

t 

non far nulla. Che argomento di gran rim- 
provero per molti ancora dei cristiani de’gior- 
/ni nostri? Questo è gravissimo danno privato 
e pubblico della Religione e del Mondo . Pe- 
rò alla Chiesa mancano soventemente ministri 
abili, industriosi professori alle Arti , alle fa- 
miglie felici Sostenitori , alle Città, alle Re- 
pubbliche , ai Principati uomini di valore . 
Non è che manchin gli spiriti , manca I* atti- 
vità . Gran frutto che noi trarremo dalla le- 
zio- 
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zione, s’essa cr mette in opera. Sopra tutto 
sovvengaci, che gran Regno ci è proposto ad 
acquistare 1* eterno Regno dei Cielo, ma que- 
sto , c’ insegna Cristo, non è retaggio de 5 tie- 
pidi, non eredità dagli oziosi, e faticoso con- 
quisto de’ violenti . (*) Regnum Calorum vim 
pati tur, violenti rapi ad illuda Così sia. 
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